Signora MARIA ALBINI | | 


Galleria dell'Annunziata 


( nraeshi « 4 n > mmii: 
(con preghiera di far proseguire) 


Venezia, 20 febbraio 1944 


Gentile Signora, 

la prego di un'informazione. Sto curando 
una monografia sul pittore Gino Pancheri, morto, 
cone ella saprà, nella notte fra il 23 e il 24 di- 
cenbre 1943 în seguito alle lesioni riportate du- 
rante il bombardamento aereo di Trento del 2 set- 
tenbre precedente. A suo tempo anche lei s'è oecu- 
pata dell'arte del Pancheri con un articolo, se 
ben ricordo, nel Bollettino della Galleria dell'An- 
nunziata del dicembre 1942. L' esatto? lla di co- 
desto scritto non solo ignoro con esattezza la da- 
ta di pubblicazione, ma anche il titolo, E l'una e 
l'altro''ora appunto avrei necessità di conoscere 
per aggiornare e ceonpletare la bibliografia del- 
l'artista seonparso. Vorrebbe lei essere tanto cor- 
tese di venirmi in aiuto? Gliene sarei vivamente 
grato. 
Gradisca il mio vivo saluto. 


Silvio Branzi 
"Il Gazzettino" 
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«CLAUDIO MONTEVERDI» Marzo 1944 
BOLZANO 


BIBLIOTECA 


N 
a 
Egregio ERA 


la sua lettera del I corr. ili raggiunge quassù dove 
mi trovo da mesi sfollato in seguito ai bombardamenti e sopratutto 
in seguito al funesto dastino che si é abbattuto sulla mia cittàg 
abituale in seguito ai fatti del settembre. Buon per il caro Panche= 
ri che si é risparmiata l'angoscia dig assistere ad una realtà tanto 
avviliente per il nostro cuore di italiani. 

Mi da gray piacere il sentire che lei sta curando una 
monografia sul caro e bravo amico scomparso:io mi occupai di lui in 
occasione delle Mostre sindacali della regione,e particolarmente il 
quella del I940,in un articolo apparso sulla defunta "Ia Provincia 
di Bolzano" il I5 Ottobre 1940 dal titolo "Ia Pittura alla IX Mostra 
Sindacale", 


Se vorrà inviarmi,a pubblicazione avvenuta ,una copia 


del suo lavoro,mi farè cosa grata: intanto insieme ai migliori augu= 
ri per la sua provvidenziale fatica,gradisca il mio più cordiale 
saluto 


(Cuglielmo ierbisn) 


i 


pestare 


a. un 


u né le 


Venezia, 18 febbraio 1944 


Caro dott. Battaglia, 


ieri era appena partita la mia 
lettera per lei, quando me ne giunse una di Polo 
eon le note per la bibliografia di Pancheri. Po- 
lo mi dice che lei l'ha aiutato molto, e io la 
ringrazio vivamente. Questi controlli che sto fa- 
eendo rappresentano un lavoro lunghissimo poiché 
non ci si può fidare di quanto ha lasciato il po- 
vero Gino: le sue carte sono infatti confuse e 
piene di errori. La verifica di ogni fonte si 
rende perciò necessaria. Adesso, intanto, con: l'%u- 
to che lei e Polo mi hanno dato, posso dire di es- 
sere già a buon punto. 

La ringrazio dunque di nuovo 6 
la saluto affettuosamente . 


UA STAMPA sii 


Redazione 


gregic ranzi, 
la Sua lettera m'è giunta con ritardo per= 

ché vuto fail il giro della "Stampa" prima di raggiungermi qui dove sono 
follat 

sa pet ell e del rovero Pancheri. Mi occupai infatti di lui ma il 
14 fel io 1942, non "41 —- in un articoletto del "Stampa" intitolato 
"I1 pittore Pancheri", in occasione della mostra che gli allestì a Torino il 
"Cent elle Arti". L stra ebbe al stanza successo. 

FEccole l'informazione. Le a buon lavoro, e la saluto cordialmente, 


Mona uno T fndofu a} 


teen. N/GFLE . 
a fp 


È > 4 Dei 


A NINO BERTOCCHI 
MONZUNO 


(Bologna) 


Venezia, 21 febbraio 1944 


Egregio Bertoechi, | 


La ringrazio molto della sua lettera. Va bene per l'arti- 
colo pubblicato sul "Carlino"; ma per quello apparso sul "Brennero" 
e intitolato "La quinta Mostra sindacale d'arte della Venezia Tri- 
dentina", credo che lei sia in errore nel darni cone data di pubbli- 
cazione il 30 agosto 1926. E non piuttosto il 30 agosto 1936? Ricor- 
. do che nell' "Italia letteraria" del 1° ottobre 1933 io scrissi un 
articolo su "La III Sindacale trentina", e nel "Brennero" del 31 a- 
prile 1937 ne apparve uno di Belzoni su "La sesta Sindacale d'arte 
della Venezia Tridentine": dunque il suo, relativo alla V Sindacale, 
non può essere uscito che nel 1936. Non'le pare? 

Col povero Pancheri, al quale ero legato da amicizia più 
che fraterna, si parlava spesso di lei e della sua intelligente e a- 
cuta attività di critico. Aveva per lei stima grande e affetto sin- 
cero. E' morto nel fiore dell'età e delle speranze. Fu une sciagura 
che mi colpì profondamente. Per ricordarlo ho preparato una memoria 
che uscirà fra breve presso le Edizioni Delfino di Rovereto: gliela 
farò mandare. L'indirizzo della vedova è il seguente: "Stefania Pan- 
cheri - Trento - San Rocco - Villa Pedrotti". E di tutto quello che 
si farà per onorare il nostro povero amico, la infornerò esattanen- 
te-di volta in volta. 

Mi ereda cordialmente. 


» 


i CARLO CARDAZZO 


Venezia, 25 febbraio 1944 


Caro Cardazzo, 


di Garbari eonoseo la sorella, la quale vive a 
Pergine in Valsugana e « eura appunto, tutto eiò che riguar- 
da il fratello pittore. So ehe ha quadri , disegni e seritti. 
Ne riparleremo fra qualehe giorno. In ogni modo penso ehe que- 
sta sia iniziativa da non traseurare. 

Ora debbo chiederle il favore di darmi gli indi- 


rizzi delle seguenti persone ehe lei certamente conosce: 
UMBRO APOLLONIO 
ALDA BEVILACQUA 


GIORGIO BRIELLI 

ALDO CARPI 

CARLO CATTANEO 

RICCARDO GRIPPA 

ANNA LENA PACCHIONI 

TULLIO PANIZZA 

CORRADO PAVOLINI 

GIUSEPPE PENSABENE 

UGO SOLMI . 
Inoltre mi potrebbe favorire per pochi minuti i - 

"Bollettini della Galleria dell'Annunziata" useiti nel 1942? 

La ringrazia e saluta cordialmente il 


Le TT pr 


A ast a Ab 


Gazzetta del Popolo 


Torino, li. 15 «— 2 - 44 


Egregio signore, 
in seguito al vostro scritto del 4 febbraio 1944, 
vi inviamo i due articoli da voi richiesti di Emilio 
Zanzi sul pittore Gino Pancheri, 


distinti saluti 


( Per l'Archivio redazionale) 


Al signor Enrico Gaifas 


Edizioni "Delfino" 


Mod. 27 
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Venezia, 28/12/43 


Igregio Gaifas, 

ho riceruto stamane i volumetti. La ringrazio. 
lle ne occuperò presto. Intanto, se mai le fosse sfuggita, ww] 
pia che la uia recensione al fascicolo dedicato a Bartolini è 
uscita il 25 corrente nella terza pagina del Gazzettino. 


Ed ora unà proposta. Io ero legato da stretta 

amicizia al povero Pancheri, e lo stinavo un ertista da far {/ 
onore al paese. liolti lo ricorderanno, ma la maniera più degn 
di ricordarlo non può estere che quella di occuparsi della sla 
pittura. Perché lei non &li dedica un volumetto della collezio= 
ne Delfino? E perché non invita me a scrivere il testo critico? 
Ci pensi. l se decide per PEA sì, come spero, veda che questo è 
lavoro da portar a termine nel minor tempo possibile, poiché 
dalla celerità dipende, se non tutto, in gran parte certo, l'e- 
sito-dell'iniziativa. 


Mi scriva. Cordialmente. 


EDIZIONI DELFINO ROVERETO VIA ROMA 7 


AOVELETO,3I-12-1943. 


Egregio Dott.Branzi, 


ho visto nel numero del 25 corr.la Sua recep- 
sione.Riîspondo subito alla Sua lettera del 28 
COrr, 
Accetto la Sua proposta. gntendo che la mono — 
gratia sul po}ero Pancheri esca presto,prestis 
simo.Lascio a Lei,che ha conosciuto meglio di 
meflo scomparso la più ampia libertà di trat- 
tare l'argomento. 
Lunedi 3 gennaio p.v. m'incontrerò a Trento 
con Bacchi per vedere se può erentualmente as- 
sumersi l'impegno di pubblicare subito il 
volumetto. 
Mi farà cosa grata a mandarmi alcune righe per 
la cartolina cedola Aella monogratia e sareb- 
be opportuno anche che Lei pubblicasse una bre- 
Ye notizia segnalando la pubblicazione imminen> 
te del volumetto, pregando amici,collezionisti, 
ecc.Adi mandare dati,notizie ,illustrazioni Ael- 
le varie opere a Voi o alla direzione delle 


Edizioni Deltino.- 
LPotrebbero Yenir riprodotto opere di Pancheri 


Ai proprietà Bacchi-Galleria Nazionale A'Arte 
Moderna di Roma,Modena, Torino ,Milano Galleria 
Comunale di Rovereto,Sorrintendenza ai Monu- 
menti Ai Trento,dott.,Branzi,dott.,Zorzi di Cles, 
Bellini,Gairas, Ferrario, dl Rovereto Rimoldi di 
Cortina d'Ampezzo,Giolli, Gatto ,arch.Cereghini 
Ai Lecco,Bertocchi,Storrella,Aott.,Merler,Pilati 
Nizzoli di Milano,ece. 

Le taccio presento ,che Aate le attuali ditri- 
colta non posso darle un vero compenso,ma so0+ 
lo,con liquidazione semestrale o annuale, . ìi 
Airitti Ael IO% sulle copie vensute.L'edizione 
sarà di mille esemplari numerati e di alcune 


C. P. C. Trento N. 29630 C/C. P. 14/8058 


copie in carta giappone per i tamiliari. 

Per la bibliografia potrà averla s credo completa, 
rivolgenfosi all'Archirio Storico d'Arte Contempo- 
ranea della Biennale Internazionale di Venezia,il 
cul sovrintendente è il prot ,Pomenico Yaragnolo . 
Mi scriva presto e accolga i miei saluii più cor= 
diali, 


) 


| Egregio Dott.Branzi, 


ho +18t0 leri 11 signor Bacchi1,che incomincia ad esser 
convinto anche lul dell'utilità della MARBERETTA su Paan- 
cheri, 
Bacchi collaborerà per la riuscita del volumetto che si 
stamperà però presso la Saturnia che ha una attrezzatura 
tipograrica maggiore e moderna, 
Le manderò ‘quanto prima le prove di tutti i zinchi della 
rivisia"*rentino",riproducenti opere di Pancheri,cosi Lei 
potrà scegliere quelle più adatte per Iigurare nella mono 
grarla. 
Distinvi.saluti, 


i scs 
ENRICO GAIFAS Jf 
Edizioni ibel i no 


ROVERETO - Via ross 7 


pr sE 
EDIZIONI DELFINO ROVERETO VIA ROMA 7 | 


Al giornalisia 


Dott, SILVIO BRANZI 


Archivio Redazionale de"Tl Gazzettino" 


Calle delle Acque 50I6 
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avvertirla che una 
samente non la parte cri 
Scomparso) ‘a- 
; A fas . 
n una delle prossime pagine 


amicizia con lo 


signora Ste- 
per informarla di quanto sopra 
il volumetto. Mi 


illa sua risposta 


EDIZIONI DELFINO ROVERETO VIA ROMA 


ROVFEETO,9-I-1944. 


£ 


SL: 
Egregio Dott.Branzi, mc 


riceva or ora la sua lettera del 
VA SXe p 80 ss 
In linea di massima accetto tutto quanto 

mi PrODONE | 

Gradirei se riprodurraà la parte rie-ocativa 
del testo ne"Il Gazzettino" che venisse even 
tualmente citato"dalla mone îa su Gino 
Pancheri f1 prossima pubblicazione presso 

le RAlzioni Deltino-Rovereto è 

Ter quanto riguarda la parte pubblicitaria, 
tengo a tarLe noto che nei bollettini delle 
mie efizioni son sono mal sorpassatl quel 
limiti A1 correttezza che si vanno ricercando 
nelle cose d'arte, 


GraAirelt eventualmente che nelle bozze di 


stampa,il1 testo non subisse delle trasiorma- 


zioni,perche altrimenti 11 preventivo della 


t1pograila verrebbe annullato . 

Se la somma di lireVdoyesse andare a iavore 
Aella tamiglia Pancheri,non avrei nulla in 

contrario ad ottrire anche qualcosa di più, 


come ho ,del resto,già fetto a Bacchi .Sino- 


C. P. C. Trento:N. 29630 Ci C. P. 14/8058 


ra l'unica pubblicazione che mi ha reso qual- 
cosa è quella Bartolini.VeAremo le prossi- 
me,ma sono pessimi ,,specralmente con wuello 
che s1 prannunclia per tutti no1i 


Accolga i miei saluti più distinti 


{ 


VA 


EDIZIONI DELFINO ROVERETO VIA ROMA 7 


Signor 
Dott. SILVIO BRANZI 
ARCHIVIO REDAZIONALE DE"IL GAZZETTINO" 


VENEZIA 
CALLE DELLE ACQUE 5016 


ROVERETO,I6-I-1944, 


fMgregio Dott.Branzi, 


ho la Sua del IO corr. e Le 
comunico che ritengo utile attendere la 
risposta della signora Pancheri, che spe- 
riamo Ttaworevole,prima di mandarle le 
prove der zinchi disponibili ecc. 
Non le pare ? 


Distinti saluti, ENRICO GAIFAS fn 
Edizioni Delfino 


sla ‘ Via Roma 7; 


a o 


dS Ss Jr. 
iù ino 
P@VERETO - Via Roma 7 


$ 


MAZTAZA i) 


Venezia, 21/1/44 


Egregio Catfas, 

io non ho ancora ricevuto nulla alle signora Pan- 
cheri, ma se a Lei ha espresso il suo consenso vuol dire che mi scri. 
verà presto. Appena avrò ricevuto quella lettera, io spedirò a lei 
il materiale approntato, così che lei possa metterlo tosto in lavo- 
ro. Lei intanto mi faccia avere le prove degli zinchi. Abbiamo da- 
vanti a noi un tempo prezioso che non dobbiamo lasciarci sfuggire, 
ché io sono sempre dell'opinione che l'esito dell'opera dipenderà 
in gran parte dal metterla avél tanto in circolazione. 

Non mi stupisce affatto quanto lei mi scrive a pro-- 
posito della galleria aperta a Trento. Ho una discreta conoscenza in 
materia, e ho visto nascere e naufragare perecchie iniziative del ge- 
nere; cuna Ni ho Lario pgrire 08 corte. NI editoriali. di collane 
d'arte, RR o principio Reni: omai Persa Lirio costane 
te, di non voler rispettare una gerarchia, La galleria deve sceglier- . 
si una cerchia d'artisti sicuri e tenersi ed essi con intransigenza. 
E tra essi è il pubblico deve fare, per dir così, da intermediaria. 
Qualcuno dirà che in tal maniera non si fanno affari; risponderò che 
se gli effari non si fanno in principio, si faranno sicuramente in 
seguito, quando cioè quegli artisti saranno diventati familiari al 
pubblico, tanto familiari che crederà d'averli scoperti lui. lla bi- 
sègna che siano artisti veri e non dilettanti. Tale linea di condot- 
ta bisogna seguire anche per le pubblicazioni. Lei, penso, ha vendu- 
to di certo il volumetto su Bertolini, e poco o niente quello su Mar- 
gotti. Si capisce, poiché non basta la dirma di un Carrà ad avalla- 
re un pittore che è ancora ai suoi primi passi. Provi a scegliere e 


pubblicare artisti come Morandi, De Pisis, Butera, Ravenna, Sene 


Garbari, Rossi, ecc. e l'esito non potrà non essere ottimi 


un giorno ci incontreremo si potrà riparlarne a voce. 


ghini, 
e 


PI [è 
N» to 


La saluto cordialmente. 


Venezia, 28 gennaio '44 


Egregio Gaifas, 

Lei veniva a Venezia e io andavo a Trento, lei tornava a 
Trento e io tornavo a Venezia, @ fatalità volle che non ci si in- 
contrasse. lie ne duole parecchio, ma spero che sia per un'altra 
volta. In ogni modo, a quest'òra, penso che lei abbia avuto dal 
dottor Battaglia il materiale che gli ho fatto consegnare per il 
volumetto su Pancheri. 

Come le ho scritto, per completare la bibliografia si ri- 
volga al fratello di Pancheri, il quale mi ha offerto il suo aiu- 
to. Gli scriverò anzi ancora in giornata. 

Per quanto riguarda la documentazione fotografica, tra le 
foto che mi ha dato la Vedova e gli zinchi conservati dalle Legio- 
ne credo che si potrà rendere un'idea esatta di tutto lo sviluppo 
artistico del Pancheri, riproducendo opere di ogni tempo, pur dan- 
do maggior luogo a quelle recenti in cui la maturazione è raggiun- 
ta. A Trento c'è Cuido Polo, il quale potrebbe darle un valido aiu- 
to nella scelta. Gli ho già scritto. Abita in via Mariani 5. Lei, 
se vuole, ci potrà andare a mio nome, e troverà cortesia e cordia- 
lità grande. 


Mi scriva. Cordialmente la saluto. 
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Venezia, 2 febbraio 1944 


Egregio Gaifas, 
le accludo la recensione dei volumetti di Novati Margoiti e De 
Bernardi. 
Per la bibliografia di Pancheri ho trovato qualche nuovo alemen- 
to, che qui le annoto affinché lei possa aggiungerlo al dattiloscerit- 


to che lo ho mandato: 


BELZONI MANLIO: 
L'articolo pubblicato nel Gazzettino del 30 settembre 1933 s'inti- 
tola La terza Mostra sindacale d'arte della Venezia Tridentina. 
Tra l'articolo pubblicato in Trentino luglio 1936 e quello nel Bren-. 
nero 22 dicembre 1936, inserisca il seguente: 
- La V Sindacale d'arte a Bolzano. "Trentino", ottobre 1936. 
Tra l'articolo pubblicato nel Brennero 22 dicembre 1936 e quello 
in Trentino gennaio 1939, inserisca il seguente: 
La sesta Sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Brennero", 
31 agosto 1937. 
BERTOCCHI NINO: 
L'articolo pubblicato nel Brennero 30 agosto 1936, ha questo tito- 


lo: La quinta Mostra sindacale d'arte della Venezia Tridentina. 


GIOLLI RAFFAELLO: 
Tra l'articolo pubblicato nell'Avvenire d'Italia novembre 1937 e 
quello pubblicato nel Brennero ottobre 1939, inserisca: 
: La VII Sindacale d'arte della Venezia Tridentina. "Il Brennero", 
18 settembre 1938. 

PERSICO EDOARDO: i 
L'articoloapubblicato nel Brennero 5 settembre 1933 ha questo ti- 
tolo: La 3 ? Mostra sindacale d'arte. 


PIOVAN CARLO: 
1) L'articolo pubblicato in Trentino ottobre 1932 ha questo ti- 


tolo: Gli artisti trentini alla Triveneta. 


2) Subito dopo inserisca quest'altro: 
- Ta III Mostra sindacale d'arte. "Trentino", ottobre 1933. 


Non è molto, ma qualcosa sì. È spero che con l'aiuto del fra- 
tello di Pancheri anche l'altre lacune possano essere riempite. 
Mi seriva. Cordiali saluti. 


Venezia, 4 febbraio 1944 


Rgregio Gaifas, 

grazie della sua cartolina. Se mi 
farà avere il volumetto su Manzù glielo recensi- 
rò cone gli altri. Poi, fatto che sia il volunet- 
to su Pancheri, se lei vuole, ancora pensare a mne 
per qualche altro, le cito "ioni: Tullio Garba- 
ri, Gino Rossi, Remigio Butera, Juti Ravenna, 
Cuido Polo. Sono tutti artisti su cui scriverei 
volentieri. E tenga presente soprattutto Garba- 
ri, pel quale non è stato fatto ancora nulla, È 
sarebbe buona cosa che lei non si lasciasse pre- 
cedere. La fortuna di una pubblicazione dedica- 


ta alla sua opera dovrebbe esser certa. 


“e 


La saluto cordialmente. 


Venezia, 8/2/48 


Egregio Gaifas, 

ricevo una cartolina di Polo, il quale mi comuni- 
ca che lei ha avuto dalla rivista "Trentino" un pacco di zinchi, 
fenso, naturalmente, siano qualli di cui, giorni or sono, mi 
annunziava le prove. le sarei grato perciò se, prima di spedirle 
a me, lei consegnasse codeste prove, insieme alle 38 fotografie 
che già le ho fatto avere, all'amico Polo, il quale ho incarica- 
to di fare la prima cernita. Fatto questo, Polo stesso spedirà 


ogni cosa a me per la scelta definitiva. Così sveltiremo il la. 


voro al massimo. Polo, cone già le scrissi, abita a Trento in via 


Mariani n. 5 
La ringrazio e saluto cordialmente. 


Venezia,l1 febbraio 1944 


Egregio Gaiîfas, 
ho ricevuto la cartolina - cedola 

della monografia su Pancheri. Grazie. lli dispiace 
per il Garbari che avrei eurato tanto volentieri, ma 
Giolli farà certamente bene. E ni dispiace anche che 
non le interessi Butera che, tra i veneti, e non so- 
lo tra i veneti (si può dirlo veneto anche se è si- 
ciliano, poiché ormai vive da lungo tempo a Venezia), 
è uno dei più forti temperamenti di pittore: vedrà 
fra qualche anno, e mi darà tagione. Va bene per Gi- 
no Rossi e Guido Polo. Al Rossi, se vuole, posso por 
mano sùbito dopo uscito il Pancheri; al Polo, come 
lei dice, fra due o tre mesi, Mi dia comunque confer- 
ma tanto per l'uno, quanto per l'altro, e mi mandi, 
se ce l'ha, una foto del quadro di Rossi che è in 

suo possesso. i 
Cordialmente. 


Venezia, 18 febbraio 1944 


Egregio Gaifas, 

ho continuato e tutt'ora contimuo 
le indagini per completare e correggere 
la bibliografia di Pancheri. Il lavoro è 
incredibilmente lungo, ma già sono a buon 
punto. Ora bisogna che lei mi dica che 
cosa ha fatto e farà in questo stesso cam- 
po, e ciò per evitare che tutti e due ri- 
petiamo le stesse indagini presso gli stes- 
si giornali e le stesse persone. 

La prego di una cortese collecita 
risposta. (Sono poi sempre in attesa di 
una risposta alla mia dell'l1 corrente.) 


Cordiali saluti. 


Signor ENRICO GAIFAS jr. 
Edizioni Delfino 


Via Roma 


Venezia, 25/2/44 


,Egregio Gaifas, 


il 18 febbraio u.s. le scrissi per chiederle che 
cosa lei avesse fatto per eompletare la bibliografia di Paneheri, 
onde evitare a tutti e due lo stesso lavoro. Infatti quello che 
temevo ora avviene, Lei ha chiesto le bibliografia alla Biennale, 
alla quale l'arevo già chiesta io, Inoltre lei deve aver seritto 
a molti eritiei poiché Torriano mi risponde di non assere in gra- 
do di darmi aleuna indicazione perché privo dei suoi seritti, eo- 
ne del resto ha già detto anehe a lei. Perehé tutto questo? Ed è 
proprio eiò ehe volevo evitare. Comunque tenga presente ehe io 
ho seritto finora alle seguenti persone: Albini, Argan, Belzoni, 
Bernardi, Bertoechi, Bianeale, Birolli, Bonardi, Bueci, Calzini, 
Carrà, Carrieri, Corazza, Costantini, Del Massa, Gatto, Giolli, 
Graziola, Guzzi, Peri, Ponti, Radius, Searpa, Sironi, Torriano, 
Tridenti, Veronesi, Zanzi. In questi giorni seriverò anehe ad 
altri. Inoltre ho fatto pareechie ricerehe nelle biblioteche cit- 
tadine. Ora lei mi deve dire a che punto sono le sue indagini: 
questo è un lavoro addirittura asfissiante perché almeno uno di 
noi possa avitarlo, se può, La prego poi di voler rispondere an- 
ehe alle altre cose che le serissi nei giorni seorsi. 


Cordiali saluti. 1 


Signor - ENRICO GAIFAS j£. 
Edizioni Delfino 
ROVERETO 


Via Roma,.” 


Venezia, 27 febbraio 1944 


Egregio Gaifas, 


comell'€ 1 

Ho risevuto le bozze che ho già rispedito) chiedendo di 
averle ancora una volta in doppia eoppia assieme ai manoseritti. 
Prego dunque anche lei di rieordare e raccomandare ciò all'Isti- 
tuto Saturnia. 

In quanto alla Bibliografia già le seriasi ieri. Sto son- 
tinuamente lavorandoei intorno. Varie persone alle quali mi sono 
fivolto, m'hanno già risposto; altre spero risponderanno in que- 
sti giorni. Ma sarebbe bene, perehé il lavoro riuseisse senza 
eontraddizioni, ehe lei mi mandasse i dati che ha ricevuto e ri- 
ceverà. Raffrontare le informazioni sue con le mie servirà di 
eontrollo. 

E le prove degli zinchi? Lei mi dice che gli zinchi di 

"rrentino’sono pochi e che ne dovrà far fare una ventina. Si ea- 
pisce ehe, prima di procedere a questo lavoro, io vedrò le pro- 
ve'di quelli che ei sono e tutte le fotografie, E, come già le 
dissi tempo fa, per semplifieare il lavoro, veda di far avere pro- 
ve e foto a Guido Polo e Trento, il quale farà una prima scelta 
e poi manderà tuito a me per la seelta definitiva. Questo, è inu- 
tile dirlo, è un lavoro di grande importanza ehe può dare o to- 
gliere ogni valore alle pubblieazione. 

E al Rossi e al Polo debbo porei mano? Aspetto la sua 
eonferma. 
Cordiali saluti. 
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Venezia, 2 marzo 1944 


Egregio Gaifas, 
ho ricevuto il suo espresso del 29 febbraio, con le 
lettere allegate. Dunque, quando lei ha pronta la bibliografia, 
me la faccia avere che la completerò con la mia. Poi curerò io 
direttamente la spedizione alle Arti Grafiche Saturnia per la 
composizione, Ci sono varie inesattezze da correggere. Gliene 
eiterò una sola: l'articolo della Carla Zanini Albini, che là 
Galleria dell'Annunziata le ha spedito, e nel quale, come lei 
giustamente osserva, non si parla di Pancheri, non è quello 
da me citato, L'artieolo cui io alludevo, e che ora posseggo, 
è uscito nel Bollettino n. 3 ed è intitolato Bianco. E simili 
questa, vi sono altre citazioni da correggere. le ne occupe- 
rò io. Ha ehe lavoro, ehe lavoro! Tanto sono le noie che ho 
avuto che credo non mi imbareherò più, in momenti sinili, in 
un'impresa del genere. 
Ora attendo le foto che mi annunzia, e la sua visi- 
ta. 
Per il volumetto su Polo, ve bene; per quello sui 
disegni di Garbari, ne parleremo a voce. 


Coi migliori saluti. 


ROVERRTO 


Via Tan 


re 


Egregio Gaifa 


ho riee sla le bozze già impaginate del 
testo eritieo-rievocea tivo e della "Biografia", € 
le ho già restituite segnando solo gli errori di 
Dilupa” 

Appena lei mi manderà la “"Bibliograf ì 
è riuscito a mettere insieme, la fonderò con la 
mia e spedirò il testo definitivo all'Istituto Sa- 
turnia per dla eomposizione. 

Anehe le fotografie. ni sono giunte regolar- 
mente. Da un punto di vista eriticeo la scelta è, 
a mio giudizio, ottima. n into per una mi nasce 
îubbio, e deeiderò in questi giorni. Ma, piuttosto, 
ee ne vorrebbe ancora una diecina, di opere recen- 
ti, altrimenti la documentazione risulta troppo 
snilza. Speriamo che mì arrivino da quei eollezio- 

nisti che lei mi elenea, Nella pittura di Panehe- 
ri ci sono, come lei sa, certi sbalzi, certi on- 
deggiamenti che il pubblico difficilmente può ca- 
pire se non è aiutato, Per questo io ho seritto 
una paginetta eol i Ag di giustificare in sede eri- 
tica le regioni della seelta: essa nel volumetto 
dovrebbe essere slunsi subito prima delle er. 
cioè a dire tra la pagina che reea la parola "T: 
vole" o La a) riproduzione 
lito eordialmente. 


frrma 


Enrico GAIFAS jr. 
Edizioni Delfino 


Via Roma, 7 


Venezia, 18 marzo 1944 


Egregio Gaifas, 


ho approfittato di un amico che si recava a Trento e gli 
ho consegnato una busta con dentro tutte le fotografie per il volumet- 
to su Pancheri. Le fotografie sono numerate secondo l'ordine in cui 
vanno pubblicate, Nella busta c'è poi l'indice delle illustrazioni"stes- 
se, e una breve prosa intitolata "Giustifica" che espone in sede cri- 
bicas i criteri seguiti nella scelta delle fotografie e che va pubbli- 
cata, come già le scrissi, tra la pagina che porta il titolo "Tavole" 
e la prima tavola, che è l'autoritratto, Il quale autoritratto, io pub-. 
blicherei non in testa el fascicolo e perciò staccato dalle altre fo- 
tografie, ma come prima tavola, Zd è inutile che io le spieghi le ra- 
gioni, perchè lei le comprende benissimo, Della "Giustifica" e dell'"In_ 
dice delle illustrazioni" la prego di farmi avere le bozze. Le fotogra- 
fie Soto 34 (trentaquattro). Mi pere che tutta l'attività ertistica di 
Pancheri, quella almeno che vale la pena di esaegs presa in considera- 
zione, sia qui documentata rigorosamente, Se. jts*lche altra fotografia 
importante mi dovesse arrivare in questi giorni, asreno sempre in tem- 
po di inserirla al punto giusto. Mi commichi, per gentilezza, fino a 
quando ciò sarà possibile, 

Resta ora la "Bibliografia", Come le scrissi, la mia 
è pronta da alcuni giorni, ed è ricca di nomi e citaziohi, Ma prima di 
mandargliela desidero controllarla con quella messa insieme da lei, 
per completare qualche piccola lacuna, come quella degli articoli suoi 
e di Zanzi che mi mancano in parte, Me la mandi dunque, che io ancora 
in giornata le invierò quella definitiva. 

Ah, mi dimenticavo la cosa più importante. L'amico mio 
depositerà la busta delle foto a Trento presso mia sorella, che ora si 
trova ricoverata nella Casa di cura delle Camilliane, in via dei Moli- 
ni. Se lei può mandarla a prendere colà, bene; se non può, scriva un 
esente a mia sorella per pregarla di fargliele avere nel luogo che 

esidera, i 


Aspetto una sua lettera e la saluto cordialmente, 


ENRICO GAIFAS Jr. \$s SPEZIA Asse; gno # DE: a a 
Edizioni Delfino S Cor fr 


ROVERETO 


Via Roma 


Venezia, 23' marzo 1944 


gregio Gaiias, 

spero che abbia ricevuto la mia letterà in cui le 
dicevo che il pacco delle foto era a Trento presso mia sorella 
nella Casa di cura delle suore camilliane, in via dei Molini, È 
vrobabilmente è quest'ora lei lo avrà già ritirato. 

Ora avrei deciso di inserire anche la foto che le 
allego: "Il taglio della legna" è un bozzetto che, se non in tut- 
to, almeno in alcune parti mi pare buono e meritevole d'essere ri- 
cordato. Nel blocco delle tavole, questa foto poterà il numero 9, 
sicchè bisognerà spostare di un numero tutte quelle che seguono, 
cominciando appunto dalla tavola intitolata "Frutta", la quale 
porterà il numero 10 invece del 9 . | 

Così le tavole sono in tutte 35 . Mi pare che 
bastino, a meno che non me ne arrivi qualcuna degli ultimi quadri 
eseguiti nel 1943. Ma quand'anche nessuna arrivasse, in queste 35 
il Pancheri è ciab ma documentato. 

Mi ha scritto Gatto : l'attesa per il volumetto 
è grande un po' dappertutto. muando potrà uscire? Siamo già al- 

) fine di marzo, Bisognerebbe affrettare i tempi, non le sembra? 
® le note da lei raccolte e che io le ho ripetu- 
tamente chieste per completare la Bibliocrafia da me composta, 
quando me le manda? 
Cordialmente. 
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ENRICO GAIFAS jr. 
Edizioni Delfino 
ROVERETO 


Venezia, 12 aprile 1944 


Egregio Gailas, 
ho ricevuto la sua lettera con la bibliografia di 


Lei però non mi dice se una copia della bibliografia 


stessa è già in tipografia, oppure se debbo restituirle 
i 


avverta dunque per espresso, 
'’ Seorrendola ho notato parecchi errori e inesatt 
che, qualora il manoscritto fosse già in composizione, corre; 
sulle bozze. Gliene cito uno, per tutte . Lei segnala quattro 
ticoli di Giulio Carlo Argan: l) le prefazione al catalogo; 2) 
quello sul "Gazzettino"; 3) quello sul "Brennero"; 4) 

enum". Di questi quattro due soli sono originali, il primo 


" 


quarto; mentre quelli sul "Gazzettino" e sul "Brenne) 
vati dalla prefazione al catalogo. Dunque ‘non è serio elencarli 
nella bibliografia. Aspetto perciò subito un suo espresso che mi 
dica se poso fare le correzioni sulle bozze onpure debbo restituir- 
gli il dattiloseritto corretto. Se fosse possibile preferirei cor- 
reggere ogni cosa sulle bozze. 

Cordiali saluti. 
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mb carattere che verrà usato per il testo della bibliografia st 
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EDIZIONI DELFINO ROVERETO VIA ROMA 7 


ROVERETO,I7 aprile 1944, 


pa 4% 


Egregio Dott.Branzi, 


spero avrà già ricevuto le bozze dalla 
Satturnia,In settimana almeno il testo si 
Aovrebbe stampare. 
In calce alle illustrazione, Aopo il relativo 
infice, vorrei rare un indice generale 


ANI GLELA DO Tancheri Silvio Branzi Pag. 
Biograria 
Bibliograria 
Giustifica 
Tavole 
Indice Aelle illustrazione 


Che ne Aice Lei ? 

Come si potrebbe intitolare intfine,indice 
generale ,inAdex,guida per il lettore .Mi 

Aia anche Lei un suggerimenio.Wuesta pagine 
Aovrebbe anche poi figurare neile altre mono- 
gratie .,In proposito gradirò leggerla presto. 


A Rovereto,ho parlato con Stottella e con la 
signora dell'ing.Mario Ceola per avere le f0- 
tograrie 4i opere Garbari.Mario Ceola possie- 
Ae tre acuuarelli del periodo I9II-I2,non gran 
che signiricative e nei quali appena appena si 
intrarveAe il Garbari 4el periodo mistico ! 

Ho scritto al Aott.Bacca,al Dott.Gaggia ed al 
Aott.Azzolini Ai Trento,Con Bacchi ho parlato. 
Domani chieAerò anche Iotograrie di lavori 
Ai Garbari, alla signora Pilati,maAre fi Mar- 
cello, attualmente prigioniero in Russia , 


rento N. 29630 C/C. P. 14/8058 


Per i nominativi Ai Pergine,ho pregato dl interessar 
si la signorina Anna Garbari, 
L'ing.Poli di Riva non é pi 


rd rn la sua raccol- 
” E) ta, À rà: : a 

DG) ogni modo scriverò in Merito ai una figlia 
Aell'ing.Poli che vive vicino a Verona, 
Ho scritto anche af Oreste Ferrari, alla Galleria D'Ar 
te ‘“‘oferna, e a4 Arturo Tosi.Per gli altri collezio- 
nisti milanesi sono scritto ai tratelli Ghiringhelli, 
UbalAo Oppi,e morto anche lui e non abitava a Milano 
bensi a Vicenza, 
CreAo che la monogratia Uvarbari interesserà ancora 
Ai più Ai quella Ai Pancheri,che e pur attesissima 
specie ‘a Trento, 
Mi- Aica che lei ha il'Frontespizio" Ael Aicembre 1938 
e se le riproAuzioni sono buone, 
Creio che molté zinchi 4el *rentino vadano bene , 
Spero che il testo per Garbari sia più ampio di quellq 
per Pancheri.Il volume su Pancheri,sovrà essere mag- 
giormente impegnativo,sia per Lei che per me .Una mond 
gratia su Barbari non soltanto è utile,ma indispensa—- 
bile e sono quindi contento che rtinalmente dei tren- 
tini possano rinalmente un po' contribuire a far cono 
scere questo artisua genialissimo , 
Con i miei più cordiali salutizo casi 
Edizioni Delfino 


ROMA 7 - gup ETO 
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P.S.Polo Aeve aver pronto a pronto il materiale 
totogratico per la sua monograrila , 
Mi ?ica se ha i Bollettini ?el iilione N, 43-44 
45-46-47 e la pagina ?el *rennero ?el 2-II-I94I 
tutta ?e?*icata a Garbari(scritti 31 Pancheri , 
Pilati, viongo, Paolo, Belli).). sen scritti po- 
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ROVERETO, I9 aprile 1944, 


Egregio Dott.Branzi, 


ho la Sua Ael I7 corr.,Ho visto stammattina 
dalla Saturnia la bibliogratia setinitiva Ai Pancheri. 
L'articolo"Gino Pancheri pittore rurale" cito . solo 
quello apparso nel"Giornale a'Italia agricolo", perche 
è iAentico a Quello Aella Gazzetta dell'Fmilia". 
Per il seconfo scritto Ai Zanzi aggiungerò la data 
Aomattina, 
Non so che Airle per levare dal testo critico la Sua 
tirma.In quali recenti monogratie ha notato che ha 
tirma ser viene posta una sola volta? 
Non ho ancora ricevuto il testo per la monografia Gar- 
bari.La Saturnia ha ritirato falla sua Signora sorella 
ieri un pacchetto contenente le seconîe bozze Ael testo 
biogratia e giustitica Ai Pancheri.,Null'altro +. 
A giorni riceverà tutte le bozze Pancheri.Testo,biblio 
gratia, biogratia assommeranno complessivamente a 48 
Pagine .Il volumetto avrà un centinaio di pagine, 
Sto preparanîo anche una grossa monogratia di Nino 
Bertocchi su "Luigi Bartolini incisore",nella quale 
figureranno oltre cinquanta zinchi granii per lo meno 
come quelli Ai Pozzi.Sarebbe intine mia intenzione pub 
blicare anche le incisioni Ai Moranai,ma crefo che avrà 
Aelle Aitficoltà,Aato che l'artista bolognese Aeve ave 
re un impegno con "Il Milione" Ai Milano per la ripro- 
#uzione grafica Aelle opere migliori, Neanche Le Monnfer 
nel recente volume su Moranii è riuscito aA includere 
Aelle acquerorti, 
Ho scritto già a tutti i collezionisti trentini fi 
Garbari,tranne che al Aott.Azzolini Ai Trento, perche 
non ho il suo inlfiìirizzo e neppure Stotfella sa chi sia 
Intanto pensiamo al nostro Garbari:Aeve riuscire bene 
tarò fare i clichès al più presto a Milano,?a Asti o 
a Verona Aa Chiamenti, perche a Venezia,non c'è Aa pote 
contare sulla Serenissima o sul "Gazzettino", impegna- 


>» Trento N. 29630 C; P. 14)8058 


‘issimi.Creso che "Pancheri" sia pronto per la fine 
meseNon lo posso trascinar oltre, con i continui aumen 
ti Aella carta,stampatura,Nella zona Aelle Prealpi, 
nel prossimo mesi i salari aumenteranno ancora del 30 
%I 

Per la collana Ai prosa,cre?o che al momento sia mol- 
to Aifficile fare qualcosa “i veramente organico.Quin 
Ai pubblicherò qualcosa,magari per prova.Ma in propo- 
sito le sarò preciso nel prossimo incontro.Infatti 
spero Ai poter fare un salto a Venezia ai primi di 
maggio. cosi si potrà riparlarne con più calma . 
Nella monogratia"Pittori Italiani Contemporanei 
ai Giampietro Giani vedo che sOno riprofotte cinque 
quaAricromie fi Gabrai.CreAo- che si potrebbe forse 
farsele imprestare e se venisseroc concesse si po- 
trebbe tare un altro tormato,rifucenAo magari il 
numero delle riprofuzioni in bianco -nero.Cosa le 
pare ? 

Sabato inauguro una bella personale di Carlo Bona - 
cina,comprenfente 14 aipinti recenti ed otto acque- 
forti. 

Mi Aica per favore se in occasione Ai mostre vene -— 
ziane ha parlato Al Cesetti,Aove ? 

CorAiali saluti, 


ENRICO GAIFAS SR. 
Edizioni Delfino 


WIA ROMA? - ROVERETO pt 
tar 


Q 
6 fel pa 7 
|, ] 197 


€ 
( 
lr 


| «Venezia, »19/4/44' 


igregio1Gaifas,, 


DI 


ricevo in questo momento la sua lettera e ri 


sùbito. 

L'indice, come già le dissi a voce, mi pare utile. 
Io userei la dicitura "Indice generale", E sotto alencherei gli 
argomenti così: LOI SET arri i 


Testo critico 


rara ani 

;iustifica 

Tavole 

Indice(o Elenco) delle illustrazioni. 


Vicino alla voce "Testo critico" non vanno messe le 

parole "di Silvio Branzi", poiché anche gli altri scritti sono miei. 
;d io sarei del parere di levare la firna anche alla fine del te- 
sto critico, come già ebbi a scriverle. La firma ve bene in fondo 

al testo critico e nell'indice solo quando l'autore non s'è inte- 

ressato che di scrivere il fuo pezzo, panna la cura della bio- 
grafia, bibliografia,ecc., ad altre mani, £ questo non è il caso 

mio. ‘ 

'orrei poi pregarla di togliere anche il titolo "A 
micizia con Pancheri". 

Inoltre mi usi la cortesia di inserire ella fine del- 
la biblio; refia, sùbito prima del capoverso che incomincia con le 
parole "Per amore di esattezza ag; iungiano che.... , le citazione 
che le allego, £' importante, Agrurm ank (’mb'oh vie le atpualo . 

Per il lavoro su Garbari le dico che il testo da 
me scritto, più ampio di quello relativo a de prg è tutto cri- 
tico e lo ritengo assai buono, Veda di raccogliere tutte le foto 
che può, Io non ho il "Frontespizio" che le Interessa, né i Bollet-. 
tini del lilione, e nemmeno la pagina del Brennero 2 tigncio 1941. 
questa ultima desidererei proprio madonie: I Bollettini del Milio- 
ne credo di trovarli all'Archivio della Biennale. 

Li scriva, La saluto, 


.,S. È per la collana di prose che pensa? Il tempo è prezioso, 
non bisogna perderlo. 
Ha misto ® H Bohellrs co! Ramuangiata omnium d nlumitio tx 


Pan oh È 


/ 


Arci mu ali Faleonia Melani mai le lite fulls, 


EDIZIONI DELFINO ROVERETO VIA ROMA 7 


Rovereto,22 aprile 1944, 


Egregio Dott.Branzi, 


ho il suo espresso Ael I9 corr. 
Sta bene per L'Iniice generale.,Sono Ael 
suo parere e così anche per ommettere la 
firma. 
Lune fi farò fare le aggiunte per la bi- 
bliogratia.,In settimana almeno il testo 
Ai Pancheri si Afeve stampare, 
Le mano la pagina Ael'Brennero" Ael 2 no- 
vembre I94I,tutta 3eiicata a Garbari,. 
I Bollettini Ael Milione 33-45-46-47 potrò 
consegnarglieli quan?io verrò prossimamente 
a Venezia.Il N.44 suppongo lo troverà al - 
l'arcgivio Aella Piennale,Per la Bibliogra- 
fia varbari,le potrà crefo essere anche 
utile anche il signor Pruno Fmer Aella 
Sovrintenienza ai Monumenti,Trento Castello 
Ael Buon Consiglio.L'Fmer è consiaerato 
come un campione in questo ... Campo | 
Non ho ancora visto il Bollettino Aell'An- 
nunciata.La Saturnia le ha maniato tutto 
le bozze.Ritengo che nella bibliografia, 
Aopo la voce Zanzi,la chiusa con AeluciaAa- 
zioni non si può lasciar staccata,ma Aeve 
unirsi alle righe preceAenti e sempre bi- 
bliograria., 
A pParte,Le manio il Manzù Ai Bartolini . 
Bertocchi ha preparato un ottimo testo su 
Luigi Bertolini incisore! 
Corfialissimi saluti, 


C. P. C. Trento N. 29630 


ENRICO GAIFAS jr. 
Edizioni Delfino 


ROVERETO 


) 
s 


a POSTO DI 
fa agili LAO € 


Ud 


brit 


Gcogdo ar LO di Zenzi sulla Cazzel | 

n 2 LU : ea 7 , sd è 

de A iL dg i Lat c LUI che 

> N LA ULE eet9 DUO essere dulle 


LA 
i 


rbari, 


so mia 


)\re: fi 
pe 
delle suore 


î sto iacendo, 
ivo e duro, Lei intento procuri 
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quando non le ave 1e, io direi che il 
È Rica pila 


non neno, e la stame 


non sa0 
la mono.;rai 
cosa pari i 


incis sioni di Partolini cr 
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ì 


monog 


talvol- 

solo ci- 

;eressino, e forse io non 
do a Trento, 


ando verri: 


Mi salati Bonam'yvs e arfm o 4 la presl2a. 


è % 


EDIZIONI DELFINO ROVERETO 


Signor 
Dott. Silvio Branzi 
Archivio Redazionale Ae"IL GAZZETTINO" 


Venezia 
Calle Aelle Acque 50I6 


Rovereto,26 aprile 1944, 


Egregio Dott.Branzi, 


ho ricevuto la sua raccomandata espresso 

con le 4 foto f1 Pancheri.Ho maniato le 4 illustrazioni 
alla zincograiia Chiamenti fi Verona, preganaAo Ai ese- 
guire subito la ripro?uzione, in moAo fa consegnarmì il 
materiale con quello man?’ato in preceAenza,.,Spero che si 
possa Iare in tempo,Ma non voglio perdere altro tempo + 
Se invece non taranno subito i zinchi,le restituirò le 
toto, 


Cor?ialmente, ) 
x LE | TT 


EDIZIONI DELFINO ROVERETO VIA ROMA 7 


Rovereto,28 aprile 1944, 


Egregio Dott.Branzi, 


il testo di Pancheri è stato finito ?i1 
stampare stasera.funest spero si possano mettere 
inmacchina i cliches.,Intanto viene stampata la 
qua?ricromia e le man?0 un paio “i prove per la 
copertina.Polo *ice che è più consigliabile quella 
contra’istinta con le sigle L.B.Decicta Lei in pro- 
posito. 

Mi permetto man’arLe in visione le bozze ?i Stampe 
“el testo "ella monogratia ’i Cesetti.La biblio - 
glaria è abbastanza completa.Fantasie veneziane e 
Gui?a Sentimentale “1 Venezia sono state pubblicate: 
rispettivamente "a Monza'ori e Falle Tre Venezie o 
entrambi “alla casa e'itrice patavina ? - 

Per la biograiia ho scriuto a Carlazzo,per non pere 
Aere tempo vorrei usciréY*1 un profilo biograiico 
ai Rosai o “i altro scrittore .Che ne pensa? 

Sto preparan"o un piccolo Bollettino'e le sarei 
gato se potrà man?armi una nota,blFevissima, ti 
mezza caltella sui"Noveri delle Gallerie",uncpa! 
cioè sulla moralità ?1 chi è interme’iario fra gli 
altisti e? il pubblico.Nello stesso Bollettino figu- 
feranno scritti "i Bartolini,Bacchi,Stoffella, Iras 
Bal:?essari, Enrico Ragni ecc. ENRICO GAIFAS JR. 


Accolga cor’ialissimi saluti, Edizioni Delfino 
VIA«ROMA De 


29030 


EDIZIONI DELFINO ROVERETO VIA AG 


2e "IL GAZZETTINO" 


ROVERETO, 23 


Egregio Dott.,Branzi, 


contrariamente a 
nunétoze ripa razioni dla 
T1B) Perna Ùa o 
Là settimana ventura la Saturnia non sarà in gra- 
‘la corrente, ?i stampare,i zinchi;,sarò costretto, 
> le 46 pagine tinali a Verona.,#a Chiamenti,che 
°entici.,Ma non si può per?ere ulteriormente 


, pe? 


tempo. 
Corfiali saluti, 
»ENRICO GAIFAS JR} 


£dlzIoni Delfing sj. 
pià fOM4 7 - soveszio 


Enrico GAIFAS jr. 
Edizioni Delfino 
ROVERETO 


Venezia, 8 luglio 1944 


Egregio Gaifas, 

ho ricevuto tutte le copie del "Pancheri". La ringra- 
zio, Mi pare riuscito bene. Ora la prego di mandarmi l'elenco del- 
le persone a cui ne ha fatto omaggio. S'è poi ricordato di mandar- 
le anche alla signora Pancheri e a mia sorella? E grazie. 

Le bibliografia di Garbari le è giunta? Ora potrà anda- 
re a Pergine, e non si scordi di farsi restituire il testo criti- 


co. 
Mi scrive mia sorella di aver fatto accurate ma vane ri- 


cerche di quel capotreno Valorzi. Nessuno lo conosce. Prego dun- 
que lei di interessarsene ancora, per vedere se quella busta sia 
reperibile. Mi rincrescerebbe assai di perderlg. Contiene scrit- . 
ti (alcuni inediti) a cut tengo molio e dei quali non ho copia. 

Ha potuto vedere Suset e consegnargli lo "Springolo"? 
E ha promesso di farne cenno sul giornale? 

Mi scriva presto. Sono in attesa dell'esito della sua 
gita a Pargine. Intanto mandi avanti il "Polo", Sarà tutto tempo 


guadagnato. 
Cordiali saluti. 


EDIZIONI DELFINO - VIA ROMA, 7, ROVERETO 
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IL GAZZETTINO = GAZZETTAJ 


SOCIETÀ ANONIMA EDITORIALE ‘SAN MARCO,, = CAPITALE VERSATO L. 6.900.000,— 
VENEZIA - PALAZZO GRITTI GIUSTINIAN FACCANON - TEL, 26250 CENTR. 26251, 26252, 26253 


ARCHIVIO REDAZIONALE 


Venezia, 10 febbraio 1944 


Egregio Giolli, 
sto curando un volumetto sulla pittura del povero e 
caro Gino Pancheri. E per completare la bibliografia mi occorrereb- 
be l'elenco esatto degli articoli da lei scritti sul nostro amico 
$-comparso. Io ne ho qui annotati undici, e cioè: 
1) uno nel Catalogo della mostra personale alla galleria Milano, 
aprile 1930; 
2) uno ne "Il Poligono", aprile 1930; 
3) uno nel "Brennero", 1° novembre 1931, intitolato "La Mostra per- 
sonale di Gino Pancheri"; 
4) uno ne "Il Colosseo", maggio 1934; 
5) uno nel "Brennero", 8 settembre 1934, intitolato "Due pittori ed 
un architetto: Pancheri, Bonacina, Lorenzi"; 
uno nella rivista "Trentino", agosto 1935; 
uno in "Domus", febbraio 1936; 
uno ne "L'Avvenire d'Italia", novembre 1937; 
uno nel "Brennero", 18 settembre 1938, intitolato "La VII Sinda- 
cale d'arte della Venezia Tridentina"; 
10) uno nel "Brennero", ottobre (quale giorno?) 1939; 
11) uno in "Domus", febbraio 1943, 

Ci son tutti, e le date di pubblicazione sono e- 
satte? Inoltre lei vede che eccezione fatta per tre, ignoro degli al- 
tri anche il titolo, che proprio adesso debbo assolutamente conoscere. 

Per questo ho pensato che lei dic Aa venire inomiò aiuto, Gliene 
sarei gratissimo. 
Lei si ricord®& di Ye? La conobbi parecchi anni 


ogfono a Trento, e fu appunto Gino a presentarci. 


son molta cordialità la saluta e ringrazia il 


1886 - 1919 1905 - 1943 


ape 
Umberto Moggioli fi e 2 Gino Pancheri 


i chi U bIE 
MOSTRE COMMEMORATIVE * PALAZZO PRETORIO * SETTEMBRE OTTOBRE 1969 * TRENTO 


con il patrocinio del Comune di Trento e della Provincia Autonoma di Trento 


SEGRETERIA 
Sindacato italiano artisti belle arti 
Casella postale n. 88 - 38100 Trento 


Trento, 20 giugno 1969. 


Preg-emo Signor 
Silvio BRANZI 
S.Stae 1958 


39100 = VENEZIA è 


Nei prossimi mesi di settembre - ottobre avranno luogo a Tren - 
to presso il Palazzo Pretorio due ampie mostre retrospettive dedicate ai 
pittori Umberto Moggioli e Gino Pancheri. 

Le Rassegne promosse@l Sindacato trentino artisti belle arti con 
il patrocinio del Comune di Trento e della Provincia Autonoma di Trento, in 


tendono commemorare nel modo più degno rispettivamente il 50° ed il 25° 
della morte dei due noti artisti trentini 

Principale ordinatore della mostra dedicata al pittore Gino Pan 
cheri è il dott. Silvio Branzi che curerà il catalogo- monografia nel quale 
presenterà l'artista sotto il profilo critico, biografico e bibliografico, 

Le sarei vivamente grato se volesse presentare alla mostra l'ope 


Pa; [Wet GOVONE: 


della Sua collezione. 

Sicuro di una Sua risposta positiva La prego di ritornare alla se- 
greteria della mostra la allegata scheda compilata in ogni sua parte. 

La ringrazio e porgo distinti saluti. 


| 
{ 


Il dn del {Comitato Organizzatore 


i A ? IMUTA 
Lo) Un 
(Dott. Guido Lorenzi) 


Assessore alle Attività Culturali 
della Provincia di Trento 


P.S. La raccolta delle opere avrà inizio il giorno 1 settembre 1969. 


1886 - 1919 1905 - 1943 


Umberto Moggioli DA Gino Pancheri 


MOSTRE COMMEMORATIVE e PALAZZO PRETORIO e SETTEMBRE OTTOBRE 1969 e TRENTO 


con il patrocinio del Comune di Trento e della Provincia Autonoma di Trento 


SEGRETERIA 
Preg.mo Signor Sindacato italiano artisti belle arti 


Casella postale n. 88-38100 Trento 
Dott. SILVIO BRANZI 
San Stae, 1958 


Trento, 17 novembre 
30125 VENEZIA 


mle 


Data l'importanza delle mostre retrospetti- 
ve dedicate a Umberto Moggioli e Gino Pancheri recentemen- 
te conclusesi a Trento, visto anche il successo di critica 
e Gi pubblico da esse registrate, potremmo con molta prob” 
bilità organizzare il trasferimento delle due Rassegne a 
Roma sotto gli auspici della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. 

Le mostre dovrebbero inaugurarsi presso Pa- 
lazzo Esposizioni o presso Palazzo Bruschi verso la fine 
del corrente mese e restare aperte fino alla metà del pros- 
simo mese di dicembre. 

Per tale trasferimento si provvederebbe na- 
turalmente alla estensione della relativa assicurazione per 
tutte le operazioni di trasporto ce permanenza a Roma in mo- 
do da coprire nel modo più esauriente ogni eventuale rischi». 

Nella fiducia che la S.V. vorrà accordare 
la propria collaborazione per la suddetta iniziativa sulla 
quale la Provincia Autonoma di Trento fa grande affidamen- 
to per una migliore e più completa conoscenza dei due arti- 
sti, in campo nazionale. 

La ringrazio vivamente porgo distinti sa- 


sa alpi 


dati 


Il Presidentfelidel Comitato Organizzatore 


Vo) 

(dott. Guido Lorenzi) 

Assessore alle Attività Culturali della 
Provincia di Trento 


P.S. Nel caso vi fossero difficoltà in merito alla richie- 
sta di cui sopra, La prego di un cenno a stretto giro 
di posta. Grazie. 


Venezia, 21 novembre 1969. 


Illustre Signore 
l'Assessore provinciale 
alle Attività Culturali 


della Prévincia di Trento 


Gentilissimo Assessore Dott, Lorenzi, 


rispondo a volo a volo alla Sua lettera del 17 corrente, che ricevo 


in questo preciso momento, Non solo non ho nulla ’in contrario che le Mo= 


stre di Moggioli e di Pancheri vengano trasportate a Roma, ma ne sono 
lietissimo. Anzi, Le dirò che, supponerido una tale evenienza, ho già indica= 
to al prof, Fracalossi, segretario del Sindacato Belle Arti, duragpte le 

mia ultima visita a trento, quali opere siano da escludere per le Mostra 
romana di Pancheri, che è quella da me allestita (una decina circa), af= 
finché essa si presenti più sintetica ed effecace in un ambionte artistia 
co tanto difficile como quello della Capitale, 

Dato l'esito favorevole di pubblico e di critica delle due esposizio= 
ni allestite a *rento, che Ella stessa rileva, mi permette di esprimere, 
qui, a *ei, che tanto aiuto ha fornito all'impresa del Sindacato Belle Arti, 
la speranza che una così utile e, vorrèi dire, necessaria valutazione di 
quegli artisti trentini che meritano veramente di essere conosciuti #mnche 
fuori dal confini della nostra Provincia, non si arresti, ma cèntinui ans 
che negli anni venturi. Per conto mio, posso assicurarle che darò alle 
iniziative tutto quell'aiuto che modestamente mi sarà possibile. 


Con i migliori saluti. 


(silvio Branzi) 
San Stae,1958 
30125 VENEZIA 
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Venezia, 12 gennaio 1944 


Egregio Pancheri, 

solo oggi sono venuto a conoscere il suo indirizzo, che 
mi è stato comunicato dal dott. Battaglia della redazione trentina del 
"Gazzettino". Nesidervo appunto scriverle da parecchirsiorni. 


el può pensare con che animo io abbia appreso 


zia della morte di Gino, Ancora non me ne posso convincere, 


un brutto ‘sogno, dal quale mi debba pur svegliare un momento l'altro. 


Invece sogno non è, e Gino se ne è andato per seunre. Gli volevo bene 
profondamente; ere uno dei miei pochi, vochissimi amici veri. Come ne 
sento e ne sentirò la perdita, 

Ho scritto alla signora Stefania alcune volte, 4 
recentamente. E nella lettera ultima le chiedevo il permesso di far 
uscire presso le Rdizioni Delfino di Rovereto un mio volumetto 

all'arte di Gino. Il materiale è già pronto ed ora io non 
spedirlo, La pubblicazione si farebbe subito. 
omaggio alla memoria dell'amico. Ora attendo la risposta 
Stefania, poi si inizierà il lavoro; na se l 

n'grado di scriverni, vorrebbe lei essere tanto scentile da 


sua vece? Così si guadagnerebbe un tempo prezioso, Io gliene sarei 


Partecipe del suo grande dolore mi creda sinceramente 


Venezia, 28 gennaio '44 


Egregio Pancheri, 


la ringrazio della sua lettera. Giorni or sono 
fui a Trento di sfuggita, me ebbi la fortuna di vedere la signo- 
rà Stefania e di parlare a lungo con lei. Il libretto sulla pit- 


ni 


tura di Gino è a buon punto: anzi è pronto; manca soltanto di .da- 
re un'occhiata alle bibliografia per evitare errori e lacune. L' 


cosa che qui, io non posso fare per mancanza di documenti. Perciò 
ho pregato il direttore della Casa Delfino di venire da lei a chie. 
dere il suo aiuto. Credo che lei sie in grado di farlo, £ la rin- 
srazio molto. 

Non posso ancora convincermi che Gino non sia più 
fra noi. Era buono e generoso come Lono, nobile come artista. Il 
vuoto che lascia è davvero incolmabile. 

Con tanta cordialità. 


Venezia, 28 gennaio '44 


Caro Guido, 

ho qui la tua lettera e te ne ringrazio. Sono stato a Tren- 
to al principio della settimana, di passaggio, in fretta e furia, e 
se avessi saputo che tu c'eri non avrei mancato di venire a vederti 
per due ragioni. Prima, per salutarti e far due chiacchiere; seconda, 
per chiederti un favore. Si tratta di questo, Io sto preparando, per 
le Edizioni Delfino di Rovereto, un volumetto sul povero Pancheri, La 
parte scritta è già pronta e spedita; mi manca la parte illustrativa. 
A Trento la signora Pancheri mi ha dato un pacco di fotografie di qua- 
dri del povero Gino, ma fra queste foto c'è ben poco di utile, mancare 
no cioè i quadri più significativi. Comunque, fatta una scelta appros- 
simativa, ho trattenuto 13 figure, 9 paesaggi, 13 nature morte, 3 di- 
segni, che ho consegnato a Enrico Gaifas jr. (che è il direttore del- 
la Casa Delfino). Nel volumetto dovrebbero apparire circa trenta ripro 
duzioni, scelte fra tutte le opere di Pancheri, dalle prime alle ulti- 
me, in maniera che tutto lo svolgimento della sua attività ne risulti 
documentato. Naturalmente alle opere recenti, dove la unaturazione è 
raggiunta, sarà dato maggior spazio. Questo non si raggiunge che in 
piccola parte con le foto che mi ha consegnato la Vedova.; bisogna cer 
care altrove. Il Gaifas, al quale hò scritto, mi suggeriva giustamente 
che presso la Legione Trentina sono conservati gli zinchi di moltissi- 
mi lavori di Fancheri pubblicati dalla rivista "Trentino". Infatti, co 
desta rivista ha seguito il Pancheri in tutto la sua fatica di pitto- 
re. Il Bacchi credo che sarebbe disposto a metterli a disposizione. 
ra, dato che io non posso muovermi di qui e dato che il volumetto do- 
vrebbe uscire subito, io vorrei pregare te di dare una mano al Gaifas 


per mettere insieme questa documentazione fotografica, sia servendovi 


delle foto prestate dalla Vedova sia degli zinchi della Legione. Sa- 
rebbe bene, se ci riuscite cone spero, di raggiungere un numero di 
circa quaranta riproduzioni, in modo che all'ultimo momento possano 
appunto ridursi a una trentina. 

Mi faresti questa cortesia? Te ne sarei gratissimo. Darò al Gai- 
fas il tuo indirizzo e lo pregherò di venirti a trovere. 

Pronto che sia il libretto su Pancheri, io sarei lietissimo (se 


tu ne hai piacere) di pensare ad uno su di te. Lo farefcon gioia, ti 


assicuro. 

Ti ringrazio di tutto, compreso l'acquerello che mi prometti e 
che gradisco moltissimo come tutti i tuoi lavori. 

Serivimi. Con affettuosà cordialità. 
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Venezia, 8 febbraio 1944 


Caro Guido, 

ricevo la tua cartolina del 3 febbraio, e fe ne 
ringrazio. Da essa non capisco però se tu abbia visto Gaifas, 
ma lo immagino poiché egli, scrivendoni in data 1° febbraio, 
mi diceva di essersi messo a contatto con te, Igli promette 
anche di mandarmi fra breve le prove degli zinchi. Ne ha par- 
lato a te? e le fotografie che io gli ho consegnato e che ho 
avute in prestito dalla signora Pancheri (13 figure, 9 paesaggi, 
13 nature morte e 3 disegni) te le ha fatte vedere? Perché, ca- 
pisci, io vorrei che, prima che tutto codesto materiale venisse 
spedito a me per una scelta definitiva, passasse tra le tue  na- 
ni in modo che tu potessi scartare le prove e le fotografie su- 
perflue e inutili e includere solo quelle necessarie ed even- 
tualmente quelle sulle quali ti nascesse qualche dubbio, L' l'u- 


nico modo di sveltire il lavoro che già minaccia di farsi assai 
nh 


lungo. Seriverò in questo senso a Gaifes, Intanto io ti ringra- 
zio, moltissimo tanto per quello che hai fatto, gitàato per quel- 
lo che farai, % attendo la lettera che mi prometti. 

Ciao. Ti saluta affettuosamente il 
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Venezia, 10/2/44 


Caro Guido, 

io ti bombardo di lettere, ma so che tu mi g060@Mt. Il Gai- 
fas, al quale avevo fatto la proposta di preparare un libretto su di te, 
mi scrisse ieri aderendo in via di massima. Ora vedi tu, e se ti fa pia- 
cere che io mi occupi delle cose tue dovresti, con tutta calma, prepa- 
rarmi un.adeguato numero di fotografie da riprodurre (col titolo dietro 
e la data di conposizione))i tuoi dati biografici abbastanza ampi e tut- 
ta la bibliografia, alla quale è necessario che io dia una scorsa anche 
per eventuali citazioni. Mi metterei al lavoro con gioia poco dopo usci- 
to il volumetto su Pancheri. Ma per adesso, si capisce, è meglio che la 
cosa resti fra di noi. In ogni modo decidi e scrivimi con franchezza. 

E adesso vorrei pregerti di' un nuovo favore. L'altro giorno 


ho vosté qui a Venezia Mario Paoli del "Brennero", il quale mi parlò ap- 
gq 9 i Ì à 


punto della monografia su Pancheri e disse ché se avessi avuto bisogno 
di qualcosa si sarebbe messo a mia disposizione. Gli risposi che l'uni- 
ca cosa in cui mi avrebbe potuto giovare era di permettere un controllo 
degli articoli pubblicati nel "Brennero" su Pancheri. Per alcuni sono a 
posto; di altri invece io non conosco che il nome dell'autore e la data 
del giornale in cui sono usciti, ma mi manca il titolo dell'articolo 
stesso. Potresti tu farmi questo controllo? E se a te risulta noioso, 

otresti a none mio pregare Battaglia perchè lo faccia lui? Te ne sa- 
rei gratissino, E un identico controllo bisogna fare per quanto riguar- 
da la rivista "Trentino". Qui allegati troverai gli elenchi da completa- 
re. Intanto scrivo anche a Battaglia per pregarlo, se @ occorre, di 
darti una mano. 

E grazie, e scusa di tutte queste noie. 


Tante cose affettuose dal 
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Venezia, 15 febbraio 1944 
Caro Guido, i 
le nostre lettere si debbono essere incrociate per strada. 
Stamane di tue me ne sono giunte due insieme, quella del 9 e quella del 
12. E da esse capisco come tu non abbia ancora avuto la mia del 10, nel- 
la quale ti pregavo di fare alcune ricerche per la bibliografia di Pan- 
cheri, è pregare, se ti pareva utile, Battaglia di aiutarti. A quest'o- 
ra tertenente la lettera ti è arrivata e perciò, da questo lato sono 
tranquillo. Per quanto invece riguarda le illustrazioni del volumetto in 
‘ questione, ignoravo che il Gaifas avesse avuto fotografie anche dai Pe- 
 drotti, Sicché ora si tratterebbe il scegliere una quarantina di illu- 
‘strazioni tra queste foto, quelle che gli ho consegnato io prestateni 
dalla Stefania, e gli zinchi della rivista "Trentino": tra tanta materia. 
non dovrebbe dunque riuscire difficile cavare una documentazione esau- 
riente di tutta la principale attività artistica del povero Gino con par- 
ticolare riguardo alla sua ultima produzione, che, a mio avviso, devreb- 
be essere la migliore, la più realizzata, quella che lo dimostra pitto- 
re più maturo. Io, intanto ho scritto a Gaifas che, dopo aver cavato. le 
prove dagli zinchi, passi ogni cosa a te, perché ti avevo incaricato 
della prima scelta. E gli ho aggiunto che tu avresti poi spedito perso- 
nalmente il tutto a ne per. la scelta definitiva. Vedremo se lo farà. Io 
lo spero, poiché ussiderei proprio che tu vedessi codesto materiale e 
dessi il tuo giudizio, tanto più che io non ho visitato l'ultima mostra 
di Pancheri organizzata a Trento, e che mi dissero assai interessante, 
mentre tu l'hai di certo potuta visitare. Dietro ogni foto bisognerebbe 
poi mettere il titolo e anche l'anno in cut il dipinto o —'acquerello 0 
il disegno è stato composto. 
Per quanto riguarda te io ti ringrazio moltissimo. Già ti sorte 
che il Gaifas alla mia proposta di preparare un volumetto sui tuoi la- 


| vori ha aderito in via di massima. Egli desidera però che prima io 


| gliene prepari uno su Gino Rossi, il che spero di fare in breve tempo 

‘ appena uscito quello su Pancheri, In ogni modo, scrivendogli un paio 

di giorni fa, gli ho chiesto conferma per tutti e due i lavori, Intan- 
to tu prepara con calma ampie note biografiche, una bibliografia conple- 
ta e un bel gruppo di illustrazioni con segnato titolo e data. Poi io 
cercherò di fare del mio meglio, sia per l'affetto che ho per te, sia 
per la stina che nutro per la tua arte. Ma ora, prima di parlarne più 
a lungo, aspettiamo la risposta del Gaifas; dopo avremo tutto il tempo 
di discutere il progetto in ogni particolare. 

E tu perdonami tutte queste lettere e le noie che con esse ti re- 
co. Ma che vuci, la monografia su Pancheri mi sta molto a cuore. Deve 
uscire una cosa degna, tanto per la sua memoria, quanto per mia digni- 
tà personale. So che molti la aspettano, e forse qualcuno mette in que- 
‘sta attesa non molta benevolenza. Non desidero perciò dovermi pentire 
di malla, È, uscito il libretto, vorrei poter dire a me stesso di aver- 
‘Gi nesso tutto quello che potevo con cuore di amico e serietà di criti- 
co. È i 

Addio, caro Guido, scrivimi e cerca di farmi presto quelle ricer- 
che, Ti ringrazia e ti seluta affettuosamente il 
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‘Venezia, 18 febbraio 1944 


Caro Guido, 

ho ricevuto le note sugli articoli dedicati a Pancheri, e 
te ne ringrazio vivanente, In questi giorni ho scritto a molti criti- 
ci per colmare altre lacune; ma non da tutti avrò risposta perché-mol- 
ti hanno abbandonato le lorò antiche sedi e sono momentaneamente irre- 
peribili, Comunque, quando la bibliografia sarà a buon punto, io te 
ne manderò una eopia per pregarti di un altro controllo. Vorrei cioè 
che con essa copia ‘tu andassi dal fratello di Pancheri (il quale. deve 
avere i giornali e le riviste che hanno parlato di Gino, e se non li 
ha, la Stefania glieli metterà a disposizione) e verificassi gli serit- 
ti già da me registrati e colmassi le lacune per quefli o in tutto o 
in parte mancenti. Intanto tu potresti fin d'ora parlare al fratello 
di Paneheri per avvertirlo, in maniera che egli possa prepararsi il ma- 
teriale, E' una nuovà noia che ti do, ma spero che questa sarà fra le 


ultime. 


Per quanto riguarda la bibliografia tua, io direi cosa nol- 
to più seria tenersi a quegli articoli che citino il tuo nome almeno 
eon qualche aggettivo, ‘seutre che anche la sola segnalazione non abbia 
vero interesse per il valore del critico che l'ha fatta. Non pare an- 
che a te che questa gia la via migliore da seguire? 

Addio, caro Guido, e grazie grazie grazie ancora di tutto. Il 
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GUIDO POLO 


Via Mariani 


Venezia, 25 febbraio 1944 


Caro Guido, 


ho avuto le tue lettere e te ne ringrazio molto. 
Il Graziola,ebehovisto oggi a Venezia, m'ha parlato, della mo- 
stra alla galleria "Trento" eui tu pure partecipi. Da quanto ho 
capito, dovrebbe essere codesta la prima mostra veramente se- 
ria che si organizza in quella nuova sala. Sono eurioso di co- 
noseere l'esito: tienimi informato, e auguri. 


Io sono sempre affaecendato intorno alla bibliogra- 
fia del povero Paneheri. Che lavoro da eertosino! Bisogna rive- 
dere tutto e tutto eontrollare. Ho seritto in giro paechi di 
lettere. Sapesti tu, per easo, darmi gli indirizzi delle seguen- 
ti persone: 

GUGLIELMO BARBLAN 

BRUNO CERDONIO 

ALBINO GALVANO 

G. LOMAZZI 

HERMAN MICHELS 

RICCARDO STAFFLER. 


Dovrei serivere anehe a questi per farmi dare i dati 
degli artieoli da loro seritti sulla pittura del povero Gino. 


Se sono giuste le indieazioni eh'io posseggo (e for- 
se non lo sono) essi avrebbero seritto i seguenti artieoli: 
GUGLIELMO BARBLAN , uno nella "Provineia di Bolzano" del 20 ot- 

tobre 1940; 
BRUNO CERDONIO, uao nella "Provineia di Bolzano" del 6 ottobre 


938; 
ALBINO GALVANO , uno nel Catalogo personale della Mostra del 1943 
G@. LOMAZZI , uno in "Dolomiti" del 18 febbraio del 1943; 
HERMAN MICHELS , uno in "Alpenzeitung" del 20 ottobre del 1935; 
RICCARDO STAFFLER , uno in "Dolomiten" del 9 settembre 1935. 


Ci fu poi un KTH che pure serisse un artieolo in "Do- 
lomiten" del 5 settembre 1936. 


Sai dirmi se il giornale o la rivista "Dolomiti" e. 
il giornale o la rivista "Dolomiten" siano cosa diversa? 


Tu non eonossi nessuno a Bolzano ehe possa usarmi la 


eortesia di fare codesti eontrolli e eomunieare, insieme 
alle eventuali eorrezioni, anehe i titoli di tutti gli 
artieoli? 


Quante seoeciature ti do. E di tanto in 
tanto mi domando eome farei a venirne fuori senza il tuo 
aiuto, 


Ciao. Tante cose affettuose dal tuo 
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GIUDO POLO 


e — S—___ ___—_—— 


Via Mariani - 


Venezia, 2 marzo 1944 


« Caro Guido, 


îo non posso che ringraziarti con la più profonda pratitu- 
dine. La scelta delle fotografie che hai fatto, a me sembra, peè quan- 
to rieordo, ottima. Gaifas mi ha promesso di spedirmele sùbito. Te ne 
riparlerò dunque anche in seguito, e se avrò dubbi li ehiariremo in- 
siene. Tu dici che le figure forse scarseggiano. E' non può essere al- 
trimenti poiehé proprio qui il Pancheri non è riuscito a conquistare 
una sua voce, un suo canto; poco mi hanno o sempre convinto infatti 
quelle figure che non avevano centro e scappavano dalle cornici, glie- 
lo dissi molte volte e lui conveniva. Non si può, si capisce, in una 
emngre tto ma se si potesse io le ignorerei volentieri tutte o quasi 
tutte. 

Grazie anche degli indirizzi ehe mi dai.Ai quali serivo to- 
sto. Un po' alla volta, lentamente purtroppo, vo riempiendo le innu- 
merevoli lacune di questa bibliografia. È pensare che dapprincipio 10 
eredevo ehe fosse un lavoro svelto, poiehé era mia intenzione di, 
«armi sulle note bibliografiche che Gino stampava sempre in fondo ai 
suoi cataloghi. Altro che lavoro svelto! Quelle note, tanto nell'indi- 
| cazione dei giornali, quanto nella citazione delle date e talvolta 
anehe nel nome degli autori, sono piene zeppe di errori, che io non 
posso attribuire che all'ineredibile disordine in cui Paneheri teneva 
tutte le sue carte. 


Ora io sono costretto a farti altre domande, ma ti prego 
di rispondermi con conodo, senza pigliarti troppe brighe, che già te 
ne sei prese tante e avresti centomila ragioni di essere stufo e di 
mandarmi a quel paese. Dunque, ecco qui: 


1) Un tempo io: avevo detto a Gaifas di stampare nelle prime pagine 
della monografia una bella fotografia di Paneheri, poiché credevo che 

non ci fosse un suo autoritratto. Adesso, invece, vengo a sapere che 
l'autoritratto e'è, ma non so che roba sia. Tu lo conosci? È eredi con 

Ha pubbliearlo, 0 pensi che sia preferibile scegliere una fotogra- 
ia 


2) So, e tu anche ne ne aeceennasti, che nell'occasione della mostra 
Paneheri-Polo-Wolf a Trento del dicembre 1936 Giongo serisse la prefa- 
zione al catalogo. Hai tu una copia di cotesto eatalogo da mandarmi; 

e quando tu non l'avessi mi potresti dire il titolo dello seritto di 
Giongo e gli altri dati necessari (data e luogo di stampa, ecc.) da 
segnare nella bibliografia? 


3) Quando nel giugno del 1943 Gino fece la Mostra alla Filarmonica, 
Giorgio Nicodemi, direttore (eredo) del Castello Sforzesco e dei ltu- 


na 


ti 


sei e Gallerie d'arte di Milano, serisse la prefazione al catalogo. 
Ora anehe questo eatalogo vorrei. avere, 0, in mancanza, i deti come 
sopra, 


4) Anehe Albino Galvano dovrebbe avere seriito un catalogo per una 
personale di Paneheri tenuta nel 1948 a Trento o altrove. Pure di 
questo i dati mi mancano. 


T iaia 
5) Idem come sopra per un catalogo seritto da Raffaello Giolli per 
unà personale a Milano nel 1930, 


6). Idem come sopra per un catalogo seritto de luido Hess nel 1943. 


7) Il 22 dicembre del 1936 apparve gel "Brennero" un articolo di 
Belzoni intitolato "Pancheri-Polo-Wolf all'I.V.A." E' esatto?. 


8) Sai dirmi chi serisse, oltre al Nicodemi, sulle tre ultime mostre 
di Gino (Trento, liilano, Lecco) ? Bada però che la critica di Grazio- 
la scritta sul "Brennero" ee l'ho, 


9) Di due altri articoli di Belzoni dovrei controllare l'esattezza 
dei titoli e delle date di pubblicazione, Uno è apparso in "Trentino" 
gennaio 1939 col titolo "La mostra personale di Gino Pancheri", L'al- 
tro, pure useito nella rivista "Trentino nel luglio del 1941, porta 
il titolo: "Mostre personali di Pancheri e Polo alla sala del Turi- 
sno" . di 
10) Inooceasione di una mostra di Pancheri a Trentò nel settenbre 
1934 Sandonà serisse il catalogo, Anche di ouesto mi servirebbero i: 
dati precisi. p° ) 


11) Hai più avuto vescasione di parlare ecl fratello di Pancheri e 
chiedergli se egli ha o può avere gli ertieoli scritti su Gino? Se sì, 
iquando proprio non fosse possibile otteriere altrove i riferimenti chie- 
sti, potrebbe aiutarci lui. 


Questo è tutto, ed è abbastanza per farti lavorare ancora, 
Ne ho perfin rimorso, e non so proprio come potrò dimostrerti la mia 
grandissima rieonoseenza. Grazie, grazie, caro Polo: non so dirti al- 
14 SA % i 

Ti saluto affettuosamente. Il 


P.5. Rieevo proprio in questo momento una lettera di Gaifas in cui 
tra l'altro mi conferma l'inearieo per la monografia su di te. 
Sono contento. Ciao. 


Carissimo Guido, 


ieri sera Gaif9s mi ha spedito le fotografie: Quel 
le da te scelte e quelle da /te seartate. Le ho studiate con lunga 
attenzione. Nessuna di quelle che tu hai seartato mi sembra degna 
di ‘essere pubblicata. | assolutamente d'aceordo con te, e non 
ho ehe un dubbio: quello di i» ineludere o meno i "Mietitori". 
Delresto mi pare che anche a te sia venuta tale incertezza. 


Gaifas mi dice ehe me ne arriveranno delle altre dai 
vari eollezionisti ehe hanno opere di Gino. Ed è necessario aggiunse 
ceene ancora una dieeifia- circa. Non ti pare? Se no la documentazio- 
ne risulta troppo smilza. Speriamo, E per i "Mietitori" che faccio? 
Consigliami tu. Ricordo il quadro e ti dirò che non mi è mai piaciu- 
to, Però, eseludendolo, bisognerebbe sostituirlo eon qualche altra 
fotografia di quell'anno che è il 1928. : 


Le foto avute le disporrei come dall'elenco che ti . 
allego, eioè in ordine di data. È, studiandole, m'è venuto in pen- 
siero di chiarire al lettore le ragioni della scelta, altrimenti gli 
sarà difficile capire il legame che eorre, mettiamo, tra il "Corsile 
del vecchio oratorio" o le "Tre figure" e i paesaggi e le nature mor- 
te del '40, ‘41, ‘42 e '43. Perciò avrei seritto una paginetta da 
pubbliearsi nel volumetto subito prima delle tavole, È questo anche 
perché nel testo ehe apre il volumetto non faeeio nessun nome di 
quadri. Nella pagina che ti allego troverai una parentesi prima di 
parole. Puoi riempirmela con aleuni titoli di quadri eui la frase 
si riferisce? Te ne sarei grato, E dimni poi se la paginetta ti pa- 
re centrata. Come vedrai, mi sono servito anehe di parole tue, tro- 
vando ehe mi andavano benissimo. 


Grazie, caro Guido. È fai tutto senza fretta. 
Con tanto affetto. 
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A GUIDO POLO 
TRENTO 


Tia Mariani . 


Venezia, 9 marzo 1944, 


Caro Guido, 


noi cei si comprende a volo, e quanto più andiamo wanifestandoei 

m'aeceorgo che e'è fra il tuo nodo di pensare e il mio qualeosa di comune, 
di fuso, che mi fa rimpiangere di non aver curato più a fondo i nostri rap 
porti d'amieizia durante il tempo che io vissi a Trento. Ho qui l'autori- 
tratto di Gino, Zetahexi, e quello che tu mi dici l'avevo, ran #bee pensato, 
perehé non ne eonoseg,)a storia, ma intuito e sospettato io stesso nell'i- 
nutile sforzo fatto per inquadrarlo nella produzione sua, trovandogli qua 
ehe rapporto con le cpere che lui dipinse sia in quel tempo che poi. E bi-. 
sogna dire davvero ehe l'autoritratto sta a sé, qualunque ne sia la ragio- 
ne. Ciononostante io lo pubblieherei, soprattutto per dare del Paneheri 
anche l'immagine fisica, poiché è davvero somigliantissimo. In sede eriti 
ca una tale pubblieazione richiede però una giustifica. È por far ciò ag- 
giungerei, angi innesterei al punto giusto, un paio di riche nella pagine 
ia che ho sottoposto al tuo giudizio, e nella quale si espongono le idee 
seguite nella scelta delle»tavole. Che ne dici? 


Ti ringrazio aneora di quello che hai fatto e farai per nettermi 
in grado di completare questa benedetta bibliografia. La quale, dopo l'ai 
to tuo, le innumerevoli lettere da me mandate in giro e le lunghissime ri- 
eerche fatte nelle biblioteche loeali e soprattutto all'Archivio della Bie 


nale, può dirsi quasi finita. 


I "fiori" della Triveneta sono dunque per me? Sarà uno dei qua- 
dri ehe avrò più eari. Grazie, saro Guido. 


Ciao. Con affetto. Il 


P.S. Aneora una domanda, I prineipali affreschi del Pancheri sono, se ben 
ricordo, al palazzo delle Poste, alle seuole Raffaello Sanzio, e in 
quel palazzo vieino alla stazione del quale ti pregherei di dirmi il 
nome perehé non lo rieordo più. E' esatto o ce ne sono anche altrove 
di importanti? 


Venezia, ll marzo 1944 


i Caro Guido, 
le foto che mî dovrebbero mandare i collezionisti non arriva-. 
no, mentre io ho molta frettà. D'altro canto tu hai ragione a metter- 
mi in guardia sontro il pericolo di pubblieare una serie di tavole 
troppo uniformi. Eppure ventinove fotografie, anzi ventotto quando si 
tolga quella dei "Mietitori", sono troppo poche. Bisognerebbe arriva- 
re per lo’meno a trentacinque. Ho voluto riguardare quelle seertate, 
e ho seelto le quattro che ti allego, sulle quali, forse, se le altre 
non mi giungono, si potrebbe discutere. 


1) T1 disegno a china non è certamente bello, lo direi anzi fiacco, 
con dei tratti arbitrari e quei freghi sullo sfondo che lo schiaecia- . 
no e gli tolgono effieacia, Pure, come se ben ricordo tu pure hai no- 
tato, lo si potrebbe inserire. Ò 
2) Il paesagrio è dei soliti. Non lo ricordo, perciò la foto non. 
mi permette di Ziudicare. lia forse potremmo accettarlo. 

3) La ragazza col cappello di paglia è in posa, brutta soprattut- 
to dagli avambraeei in giù. se la tagli ‘ alla base del vaso e la 
medessinzo come particolare? 

4) Ia ragazza eol libro chiuso rieordo che fu esposta a una sinda- 
cale alle scuole sanzio. Non ni piaceva allora e non ni piace addes- 
so. È lo dissi anche a Pancheri. È' tozza, scappa dalla cornice; ma 
e'è in essa il legame netto eon quell'altra opera intitolata "Tre fi- - 
gure", che abbiano accettato come uno dei punti di partenza della sua 
pittura. 


Dimmi il tuo parere, ti prego, senza alcun riguardo, È per 
quelle foto che ti sembrasse possibile accettare, segnami dietro il 
titolo esatto e la data. 


. La bibliografia è finita e non mi resta che aggiungere quel- 
le indicazioni che ti chiesi ultimamente, Poi la spedirò all'editore 
per la composizione, Del testo critico e della biografia ho già cor- 
retto le bozze. Dunque ci avviciniano alla fine e comincio a respira- 
re. È con ne respirerai anche tu, ‘caro Guido, poiché il lavoro che ti 
ho dato in questo tempo è stato veranente assillante. lia come avrei 
fatto senza fl tuo aiuto? V4 


Mi rallegro pel buon esito della tua mostra. Ho eereato la 
eritica del lrentino, non mi fu possibile trovarla, ma non faccio fa- 
tica a innaginariela. Anch'io qui a Venezia ho l'incarico della eriti- 


\ 


ea d'arte. Un tempo la facevo per la Gazzetta di Venezia, ma dal 
settenbre scorso la faccio per Il Gazzettino. È' un lavoro abba- 
stanza pesante perché vi sono tre 0 quattro gallerie aperte e le 
mostre raggiungono il numero di sette od otto il nese. Poi curo 
le recensioni dei libri d'arte e serivo qualche elzeviro. E tutto 
questo oltre al mio solito lavoro nell'Archivio redazionele del'gi 
nale. Come vedi la mia giornata è piena. Cercherò fra le mie carte 
le critiche seritte finora e te ne manderò aleune perché tu mi di- 
ea sinceramente la tua opinione. 

Ciao, caro Guido, e sta bene. Tante cose affettuose dal 
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— GUIDO POLO 
TRENTO 


Via Mariani 


Venezia, 16 marzo 1944 


Caro Guido, 


he letto il corsivo di n.g.p. ehe hai allegato alla tua lette- 
ra. No, questa non è eritica: è una prosa giornalistica con molti agget- 
tivi generici che possono servire per qualunque espositore, Ci vuole 
ben altro. La critica, e tu le dici chiaramente, è una faccenda seria, 
impegnativa, faticosa, Bisogna sforzarsi a capire, bisogna voler capi- 
re: poi si può scrivere. lia di quello che si scrive bisogna essere con- 
vinti fermamente, anche se talvolta certe necessità giornalistiche co- 
stringono ad attenuare le punte del proprio pensiero. Io tento appunto 
questo: non so quanto ci riesca, ma credo che il sentirne la necessità 
sia già qualcosa. In ogni nodo vedrai tu: un pacchetto di note critiche 
te le ho già spedite e una l'acceludo a questa lettera. Vedile con tut- 
ta tranquillità e quando hai tenpe e voglia dimmene il tuo pensiero. 

Ho ricevuto le fotografie con le tue note e gli ultimi dati per 
la bibliografia. Te ne ringrazio ancora moltissimo; na ora basta, quel- 
lo che e'è mi pare sufficiente e-se anehe mancherà qualche citazione 
non ne verrà nessun danno né alla figura di Pancheri né al volumetto. 
Il Sandonà ha seritto a ne melto gentilrente, ma ni dice di non ricor- 
dare più nulla di quel catalogo di cui gli si sone chiesti i dati. Fa 
niente. 
Ora vediaino le fotografie. Pare anche a ne che un blocco di 
30-35 possa bastare. Speraro che me ne errivasso qualcuna dai collezio-. 
nisti di opere del '43. Se arriverà la aggiungerò, se non arriva ne fa- 
reno a meno. Comunque, il disegno a china lo ineludiamo e così pure la 
"Pensierosa" della quale per io meno la testa mi pare risolta, Il pae- 
saggio accusa, è vero, uno squilibrio, ma io lo direi dovuto più alla — 
fotografia che al dipinto; in ogni modo vedrò di sostituirlo. La figu- 
ra col cappello pensavo di taglierla in medo che restasse solo la testa 
e un poco di busto, via il vaso e i fiori, via evambriacci e mani e tut- 
ta la parte inferiore, le forse anche ridotta non va. I bozzetti del © 
Bacchi direi di lascierli stare, altrimenti entriamo in una forma di at- 
tività che abbiamo esclusa fin da principio. i 

E così siano a posto. Ora non aspetto che una lettera di Gai- 
fas per mandargli tutto il materiale che resta da comporre, La nota in 
cui sono esposte le ragioni critiche adottate nella scelta delle foto, 
l'ho un poco modificata, allargandola, e mi pare sia venuta più chiara 


e persuasiva. 
Pi assicuro che non vedo l'ore di esserne fuori conpletanen- 


te, tanto più che è un po' di tempo che non sto bene. Mi sento come e- 
saurito e non riesco a rimettermi, Forse è la primavera, e noi non ce 
ne accorgiano, ma s'invecchia e i mutementi climatici hanno il loro ef- 


fetto sui nostri nervi. 


Ciao, caro Guido. Prepara quella roba che sai e quando sarà 


pronta avvertimi. 
Tante cose affettuose dal 
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Carta n apo 
(Prrgam 0) 


Rgrogio Bransi, 


mon ricordo di questo articolo di cui mi parlate, Ho fat. 
to delle recensioni critiche sulle mostre d’arto milanesi e per 
un serto tempo, Puo “darsi quindi che abbia anche parlato di Pan- 
chori, Dovrei avere sott'occhio gli articoli, ma se ci sono anco. 
somo sfollati per poterli salvare e non li ho con te, Se 


ra, 


UNMS sus nostra a Milano , esiste, dovrebbe soltanto intitolarei 
"nostre d’arte”, ua afri le ha pure trattate sul giornale ,dopo 
di me e molti attribuiscono a ne una patornita’goenerale , che 
non esisto e a mo tra parentest non farebbe nessun piacere, 

Sono spiacento,dènza colpa di non potervi dire di piu Se aveste 
1‘articolo e voleste inviarmelo potrei riconoscerlo e darvene 
notizie piu'’osatto , 


Oéi piu’oordiali seluti 


/ 


pa ZA 


A MARIO SIRONI | 
CAVERNAGO 


(Bergamo) 


Egregio Sironi, 


grazie della vostra lettera, tin 
colo vostro (se vostro è veran ente) dovrebbe esse 
re uscito, come vi scrissi, il 6 aprile 1930 nel 
Popolo, d ‘Italia con questo titolo che ho trov: io 
segnalato in un ve cchio catalogo di Panc 
nuovo gruppo artistico giovanile". Io di 
colo non ho che uno squarcio. Ve lo ricopi 
allero alla presente lettera; j 
, to se potrete dirzene qualcosa 
Vi ringrazio mo 


Pittori giovani: ma sarebbe più esatto dire di giovanissini, poi- 
chè è contenuto chiamare giovani tutti i pittori che dipingono con quale 
che amore del nuovo e dell'inedito. ; 

Singolare vendetta delle parole! Gli altri rimangono i vecchi, i 
fedeli per necessità 0 per volontà alla vecchia pitture, alle stanche 
scuole, dnché se gente di pochs primavere. Per costoro non esiste l'in 
volontaria ironia di questa eterna giovinezza. lì' che la giovinezza 
dell'erte è più lunga di quella degli uomini, mentre è pur vero che vi- 
te intere possono maturare e opere tramontare in una inutile lotta con- 
tro la imcobile mentalità di coloro chie son sanno progredire, contro 
{1 muro di silenzio e di sonno, che in determinate epoche gli anini©e 
pure gli interessi, edificano, contro le insorgenti volontà e necessi- 
tà spirituali dell'arte. la è bene non disperare soprattutto parlando 
di mostre cone queste di giovani dotati di un felice, valido entusia- 
sno. L'arte giovane, nel senso lato, oggi in Italia, vince, nei fatti, 
su tuttà la linea. Una volta era manipolo all'adiaccio nell'eterna tem- 
pesta, oggi composta di elementi numerosi e penetrati poco o molto do- 
vunque, hanno restituito all'arte molta luce e molte snveranze, È die- 
tro ai giovani; i giovanissimi, la seconda ondata di queste forze se- 
rene e artisticamente fortunate che si cacciano per le porte aperte 
dai più vecchi, e come ignorano le soste perdute e disordinate delle 
epoche d'arte inferiori, così gioiscono di un lavoro che muove verso 
inesplorati orizzonti ertistici, Precisiano artistici, perchè le con- 
dizioni materiali del lavoro dei più giovani non variano di molto da 
quelle dei loro predecessori, Una fiera battaglia e una eroica rinun- 
zia. Nè manca l'ingegno. Tanto anzi ce n'è, che in qualche quadro, di 
questi giovani, si respira come davanti a maggiori artisti. Gino Pan- 
cheri è di tutti, il più esperto. I suoi quadri respirano gradevolnen+ 


te e qualcuno cone "paesaggio invernale" colpisce nel segno con una 


finezza e una intensità narrativa piena di brio pittorico e di sempli- 
ce sentimento. 
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Galleria dell'Annunciata 


Gentilissimo Sig.Enriceo GAIFAS, 


Se la pondaro ti di Gino Paneheri è anco= 
sarò lieto di collabo= 
avere' le fotografie dei 
10:gD utpvtai in O gione del= 
lu mostra di Legco, operè che ritengo fra 
le migliori ehé abbia dipinto il mio po= 


:aro amico. 


intvr9ped re le copie dei giornali usciti 
nell'occasione (i miei eausa i bombarda= 
menti sono andati dispersi) spero che ne 
farete una cosa molto bella e se é tale 
potrò prenotarvene altre copie; se è pos= 
sibile fatemi il prezzo di libreria. 


-li indirizzi che mi chiedete :Dott. Raffaello Giolli,Via 
Melegari <3MILANO - Sig.Giulia Veronesi, 
via vivaio > 2, NILANÒ - Proff.Alfonso Gat= 
to, presso Galleria Anpunciatas 

Vi unisco il bollettino che Vi interessa con l'artieolo :- 
Quando si riapriranno i masei,di Carla 


VIA ANNUNCIATA 20 VIA FATEBENEFRATELLI 14 TELEFONO 65517 MILANO 
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Quando si riapriranno i musei 


Non bisognerà lasciare andar per- 
duta l’occasione offertaci dalla guer- 
ra con lo smontaggio di tutte le pi- 
nacoteche e dei musei italiani. Quan- 
do essi nuovamente si apriranno al 
pubblico siano veramente fatti nuovi. 

Si è fatto sempre, nei musei, più 
una questione di quantità che di scel- 
ta accomunando le opere del passa- 
to in un pregiudizio di imparzialità 
che si confondeva col rispetto per 
l’arte. Ma se questa fredda impar- 
zialità è un errore che giunge fino 
al livellamento dei valori entro una 
grigia atmosfera d’indifferenza, mag- 
giormente devia il gusto del pubbli- 
co una parzialità nata soltanto dal- 
l’accademico rispetto di un nome. 

Così come non si deve consacrare 
l'antico solo in quanto tale, non si de- 
ve consacrare l’opera mediocre solo in 
quanto appartiene ad uno di quegli 
artisti che si usa dire «passati alla 
storia ». 

A Brera, ad esempio, il giovanile 
«Sposalizio della Vergine» di Raf- 
faello era collocato in una specie di 
incorniciatura a tempietto che rive- 
stiva tutto il fondo di una saletta, 
isolato da un basamento sopraelevato 
che un cordone chiudeva per tenere 
a rispettosa distanza il pubblico. Ma 
almeno fosse stato lasciato solo. Alla 
sua sinistra, invece, in semplice cor- 
nice. come opera di secondaria. im- 
portanza, era la « Vergine col Bam- 
bino, Santi e il Duca di Urbino» 
di Piero della Francesca, per tanti 
versi più interessante e profonda del- 
la tavola raffaellesca. 

Una parzialità esclusivamente sco- 
lastica poneva quindi sull’altare un 
quadro che interessa da un punto di 
vista più comparativo che intrinse- 
co, visto come esperienza entro la 
totalità dell’opera dell’autore, ma che 
difficilmente regge in senso assoluto 
d’arte se considerato a se stesso co- 
me presunto capolavoro. Nel contem- 
po si sminuiva nell’accostamento di- 
messo e casuale l’altro dipinto, il cui 
interesse come .opera autonoma è 
completo e sostanziale. 

E’ in ben altro modo che l’ordina- 
tore di un museo deve essere parzia- 
le. E’ ponendosi in una impegnativa 
posizione di parzialità, impegnando 
se stesso con la responsabilità di un 
atto critico. E’ liberandosi da ogni 
dogma e da ogni pregiudizio, ponen- 
dosi da un punto di vista tanto at- 
tuale da fare intendere come attuali 
le opere di un passato più o meno 
lontano e come tali presentandole al 
pubblico perchè come espressioni e- 
ternamente vive le intenda. 

Tutto deve concorrere a questo sco- 
po. L’allestimento delle sale, l’ordina- 
mento delle opere, la loro scelta, la 
loro disposizione ed accostamento. 

Un critico moderno dovrebbe coa- 
diuvare il Sovraintendente per neu- 
tralizzare eventuali posizioni retrive 


che non ovunque sono superate co- 
me a Milano seppe dimostrare l’at- 
tuale Sovraintendenza di Brera con 
l’allestimento delle esemplari mostre 
del Centro di Azione per le Arti. Ad 
un architetto moderno, ad ogni mo- 
do, dovrebbe essere affidato l’allesti- 
mento. 

Ovvio è che gli ambienti dovreb- 
bero essere chiari, riposantemente 
luminosi. Essi dovrebbero tendere a 


creare una atmosfera raccolta e 
ferma. 
Grandissimi ambienti vorrei (un 


unico ambiente sarebbe la condizio- 
ne ideale) suddivisi da diaframmi e 
paratie in spazi limitati — anche 
molto ristretti e raccolti — così che 
le opere, pur legate da un ampio rag- 
gruppamento fra di loro, possano es- 
sere partitamente studiate e gusta- 
te. Le paratie ed i diaframmi, fa- 
cilmente spostabili, consentirebbero 
la massima elasticità di mutamenti 
suggeriti da nuovi acquisti o da e- 
ventuali cambiamenti di disposi- 
zione. 

Vivo vorrei fosse continuamente te- 
nuto l’interesse del visitatore. Gli ac- 
costamenti d’opere e d’autori dovreb- 
bero essere regolati non da un criterio 
eronologico, ma da una rispondenza di 
gusto, accostando ‘alle sale dei grandi 
sale dei minori che ad essi risponda- 
no — anche se da essi strettamente 
non derivino — avvicinando ‘artisti 
che operano su analogo piano anche 
se non rigorosamente vicini di anni 0 
luogo di nascita. 

Nelle pinacoteche, i quadri maggio- 
ri, da porsi in primo piano all’atten- 
zione del pubblico, potrebbero essere 
isolati e sospesi a distanza dalla pare- 
te mediante piantane e tiranti, in mo- 
do che essi vengano a dominare ia 
stanza. Questa loro posizione permet- 
terebbe anche di osservarli contem- 
poraneamente a quelli loro accostati 
a raffronto, disposti in second’ordine 
lungo le pareti. 

Una simile concezione essenzialmen- 
te critica del museo dovrebbe pre- 
vedere l’opportunità, anzi, la necessità, 
di mutamenti. Che è d’ogni cosa vi- 
va il mutare. L’allestimento dovrebbe 
quindi essere regolato su di un mo- 
dulo intercambiabile che renda infini- 
te queste possibilità. 

Ma forse bisognerebbe andare an- 


. cora più in là. Non limitarsi a rima- 


neggiare isolatamente le gallerie ita- 
liane ma fondere il patrimonio ar- 
tistico nazionale e suddividerlo a nuo- 
vo raggruppando in ogni museo im- 
portanti gruppi di opere ora disperse 
di determinate epoche o degli autori 
più insigni. 

Ricordiamo quale interesse suscita- 
rono, anni or sono, le mostre di Tizia- 
no e di Tintoretto a Venezia. L’arti- 
sta ne usciva veramente in piena 
luce. 

Mi domando anche perchè, quasi 
ovunque, le *pinacoteche siano scisse 


dai musei di scultura, e perchè i di- 
segni siano conservati gelosamente 
chiusi, per il solo uso di studiosi, 
anzichè esposti alternativamente ad 
opere di scultura e di pittura. 

Il passaggio da una sala di dipinti 
ad una di disegni marca una battuta 
di arresto, un cambiamento di ritmo, 
generando un senso di riposo e di sta- 
si. Lo stesso dicasi passando da di- 
segno a scultura, da scultura a pit- 
tura. L’accostamento di questi due 
ultimi mezzi espressivi dovrebbe es- 
ser naturalmente guidato da un rap- 
porto di analogia nella sensibilità e 
nel gusto, in modo che esso non se- 
gni uno strappo ed un urto. ma un 
accordo ed un passaggio. L’alternati- 
va con le salette dei disegni potrà es- 
sere invece suggerita anche da un 
criterio più informativo (susseguen- 
do i disegni all’opera maggiore di un 
artista o di più artisti) e da un cri- 
terio di riposo dell’occhio e della men- 
te dopo una sala particolarmente in- 
tensa per l’importanza delle opere e- 
sposte. 

Zone bianche, direi. Così come gli 
urbanisti d’oggi alternano zone verdi 
agli agglomerati urbani. 

E come invito ad approfondire un 
godimento che resterà altrimenti in 
molti forse transitorio e superficiale, 
collocherei entro lo sguscio di ogni 
porta, di sala in sala, una. tabella 
coi nomi degli artisti ivi raccolti, se- 
guìti da una bibliografia essenziale 
ed aggiornata, a compendio dei no- 
mi, delle date di nascita e morte, e 
delle datazioni documentate o presun- 
te delle singole opere. (La datazione 
dell’opera, che ora sempre manca, 
spessissimo anche nel catalogo, ri- 
tengo di capitale importanza). 

Sullo stesso piano delle sale anti- 
che, senza strappi e soluzione di con- 
tinuità, porrei le sale dell’arte mo- 
derna. Più che mai deve essere na- 
turalmente curata, qui, la possibilità 
di mutamenti, così che si possa man 
mano accrescere con nuovi acquisti . 
e nuovi nomi il panorama dell’arte 
attuale in continuo divenire. Queste 
ultime sale potrebbero essere in real- 
tà a rotazione, di continuo selezio- 
nandosi e rinnovandosi. Gli stessi cri- 
teri che reggono le sale d’opere an- 
tiche sussisterebbero del resto interi 
per le sale d’opere attuali. 

Mi si dirà che in tal modo il museo 
diventerebbe critica in atto. Ebbene? 
Ben venga se è critica viva, compren- 
sione viva dei valori dell’arte. 


Carla Zanini Albini 


Galleria dell'Annunciata di Bruno Grossetti 
via Annunciata 20 via Fatebenefratelli 14 
Milano - telefono 65517 


S. T. E. M. - Via Ruggero di Lauria 10 - Mileno 
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ROVERETO 


rC/e Milano I6 febbraio 1944 


Riceviamo la Vostra del 4 e siamo spiacenti 
di comunicarVi che della collezione del nostro 
Quotidiano dell'annata 1930 teniamo solo una co 
pia rilegata per uso archivio redazionale e sia 
mo pertanto spiacenti di non poterVi inviare 
una copia del 4 Aprile, 

A proposito dello scritto di Aldo Carpi Vi 
preghiamo di favorirci maggiori chiarimenti poi 
ché non ci é stato possibile rintracciarlo in 
un trimestre del nostro sari ve 

Distinti saluti. 
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SOCIETÀ ANONIMA con SEDE IN BERGAMO - CAPITALE VERSATO L.7800.000. 


C.RE. pi BERGAMO N°201 


MEDAGLIA D'ORO 


i A 
AL MERITO INDUSTRIALE GP: 2 Zoe DE c 192 è 1944 
UFFICIO EDITORIALE 


Signor ENRICO GAIFAS JR. 
via Roma, 
ROVERETO 


Abbiamo appreso dalla Vostra del 13 2 la triste notizie 
della scomparsa di Gino Pancheri, e ne siamo assai ratttistati. 

Di buon grado Vi diamo in appresso i chiarimenti richie 
sti, grati se, ad opera compiuta, ci passerete le copie.di giusti 
ficativo della pubblicazione in preparazione; di essa daremo 
cenno in Emporiup, 

0.8. = Gino Pancheri alla Galleria "Cortina" = (lo scritto è stato 

redatto dal direttore della ns Rivista, Attilio Podestà). 
Vincenzo Costantini = Dateci migliori chiarimenti; non ci risulta 
Nicolò Rasmo = In margine alla VIII Sindacale, Trento. 


Con i migliori saluti : 
Bill 


fanaf* sod Lu 


(ui pre 
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Venezia, 25 febbraio 1944 


Egregio eavaliere, 

a nome del dr. Branzi, ancora indisposto, 
la ringrazio vivamente della cortesia con eui ha sempre 
risposto alle sue richieste d'informazioni e per non di- 
sturbarla eontinuanente, le unisco un elenco dei dati in- 
sompleti ch'egli desidererebbe ‘aggiornare per la biblio- 
grafia di Gino Paneheri. Faccia fare le ricerche con tut- 
to eomodo dai suoi incarieati, pregandoli di aggiungere 
possibilmente e i] giorno e il titolo dell'articolo in 
questione, se i giorna indicati sono in possesso dell'Ar 
chivio della Biennale, e poi mi telefoni perehè io possa 
mandare a prendere l'eleneo. 


Ben grata, la saluta molto eordialmente, 


pia casennte tt), maggio 1943 - Giulio Carlo Argan: 
? 


"Meridiano di Roma=(?) marzo 1943 - Giorgio Brielli: + 
po"Corriere, della Sera"=(?) settembre 1938 - Vineenzo Bucci: 
po "Il Popolo d'Italia", 22 giugno 1942 - Raffaele Calzini: 
Prrenpo" (2) giugno 1942 - Raffaele Carrieri: 
po "Le arti plastiehe", 10 aprile 1930.- Vineenzo Costantini ; 
(o) "Emporium", ottobre 1934 - Vincenzo Costantini } 
pe'Il Popolo d'Italia, 29 maggio 1941 - Vincenzo Costantini. 
uo "Natura" , giugno 1941 - Alfonso Gatto: | 
9 "Domus" febbraio 1986 - Raffallo Giolli; 4-00  AAULt®R 


"Domus" , febbraio 1943 - Raffaello Giolli: 


We2 Lrapasho d'arte”, Nfîiaggio 1930 - Riccardo Grippa: - 


Fo. "Le Arti", ottobre 1941 - Paechioni Anna Lena: 


e a 
MA "Varietas", luglio 1930 - Tullio Panizza : 
“a 
(@ "Casa Bella", novembre 1932 - Giorgio ‘Peri: 
ii SPIE 
9 "Stile", giugno 1942 - Gio Ponti; AADAL mA 0AAT 


(VO, "Corriere della Sera", 24 maggio 1941 - Radius: 


TT 3 
uo "Il Popolo d'Italia", 6 aprile 1930 - Mario Sironi‘ 


"I'Tllustrazione Italiana"=(?) maggio 1930 - Piero Torriano V 


LIRE me na 


SSR 
V "Casa Bella", febbraio 1931 - Piero Torriano: tou Multi 
sE PERI n 


x 


yo "Bollettino della Galleria dell'Annunziata" , Milano,{dicembre 1942! 


SR PANCHERI GINO 


'iotieitididtiltiiti..ii1iicdididtiti tt. 


Pacchioni Anna Lena = Gino Pancheri a Milano. (Rivista "Le Arti",Roma, 29 Ot_ 
tobre, 1941 = n°1 


Giolli Raffaello = Quadri,scultute:quel che avviene. (Rivista "Domus",Mi_ 
‘—lano, Febbraio,1943) 


(piccolo cenno con una tavgola dal titolo "Natura morta?) 


Costantini Vincenzo = Cronache dell'Alto Adige = Un primato nella scultura. 
(Rivista "Emporium", Bergamo, Settembre,1934) 
(cesns=sete viene citato solo il nome) 


Peri Giorgio = Mostra delle Tre Venezie. (Rivista "fafg La casa Bella", 
Milano, Novembre,l932. 
(risulta citato solo il nome) 


"DOMUS" del febbraio 1936 non risulta il nome di Pancheri (frei, 

"STILE" del Giugno, 1942 _" ld ” he DUZ (I° "owl / 
"ILLUSTRAZIONE ITALIANA" del Maggio 1930 non risulta il nome di Pancheri (/0Uraus } 
"CASA BELLA" del febbraio 1931 = non risulta il nome di Pancheri, [0% duo } 


di tutte le altre,Riviste e giornali, questo Archivio non le possiede 
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n faune 


Preg.Sig.Silvio Branzi 
VENEZIA 


Vi ho spedito otto fotografie di opere di Gino 
Pancheri ed un giornale colla recengione della jlostra 
che gli ho organizzato alla Galleria Micheli di Lecco. 


Vi faccio preghiera di non smarrirmi le foto 
e di rendermele quando non vi servono più. 


Grazie e cordiali saluti.== 


Milano,20/4/1944== 


o) Trento, 16 settembre 1965 
\ 


Gentilissimo dott. Branzi, 


Per una serie di fatti attinentiàlla personale di quest"ottobre, cre= 


do non mi sarà possibile, come era mio vivo desiderio, di venire a tro=. 


varlLa in questòd periodo a Venezia. 

Della qual cosa, dati i Suoi molti impegni, probabilmente non si ram= 
maricherà e forse nemmeno del fatto che abbia deciso di affidare a que= 
sto breve scritto alcune ritlessioni che era mia intenzione esprimerle 
a viva voce. 

Ora Le potrà sembrare per lo meno una sorta d'ingenuità che tali ap= 
punti riguardino le due opere partecipanti al premio Trento, e troppo 
scopertamente il volere che le riescano persuasives 

Pungendomi questo dubbio, vorrei unicamente sottolineare per "Il ter= 
reno antistanie al planetario" (di cui ha visto una versione molto più 
piccola ed alquanto dissimile)come l'accento sia posto, mi sembra non 
a caso, sulla parola "terreno"; poichè in quella commistione di colori 
e torme, e nel moltiplicarsi del segno in un senso costante e variabile 
(al modo di certa pittura informale e di tessuto ma con tutt'altri in= 
tendimenti) questa zona del dipinto più che rimanere inerte dovrebbe 
a mio parere accentrare il significato dell'opera. 

E questo, anche se un po' diversamente, potrei ripetere per la "trap= 
pola africana" che sotto certi aspetti Può torse sembrare più unitaria 
e priva di discontinuità. 

Aggiungerò infine, anche se ciò La potrà interessare del tutto margi= 
nalmente, che pur sapendo di dispiacere almeno in parte ho preferito 
incorniciare tradizionalmente le due opere, acquistando in vivezza la 
tecnica mista e pensando per altro che altrove sia il significato e la 
novi tà delle stesse. 

Scusandomi per il modo incerto di queste considerazioni e senza pas=- 
sare a note più concrete giudicando di averla importunata sutficiente= 

mente, Le rinnovo l'intenzione di poterla ancora incontrare fra breve 
e La prego gradire i più vivi ringraziamenti nr più cordiali saluti. 
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Prof, Francesco Arcangeli 
Critéco d'arte 

Strada Maggiore, 49 

40125 BOLOGNA 


Signor Manlio Alzetta 
Critico d'arte 
Cannaregio, 1506/e 
30121 VENEZIA 


Prof, Umbro Apollonio 

Conservatore dell'Archivio storico della Biennale 
Critàco d'arte 

Ca' Giustinian 

30124 VENEZIA 


Prof, Giulio Carlo Argan 
Docente universitario 
Critico d'arte 

Via Gaetano Sacchi, 20 
00153 ROMA 


Prof Fortunato Bellonzi 
Segretario generale della Quadriennale 
Via Nazionale, Palazzo delle Esposizioni 


00184 ROMA 


Prof.ssa Mirella Bentivoglio 
Critico d'arte 

Via Archimede, 139 

00197 ROMA 


Pittrice Ida Barbarigo 
Dorsoduro, Carmini, 2534/a 
30123 VENEZIA 


Prof. Dott. Gino Barioli 
Direttore dei Musei Civici 
Critico d'arte 

Vicenza 


Prof. Dott. Palma Bucarelli 
Soprintendente alla Galleria Nazionale d'Arte Moderna 


Valle Giulia 
00196 ROMA 


Pittore 

Prof, Edmondo Bacci 
San Gregorio, 198 
30123 VENEZIA 


Pittore 

Prof, Remo Bianco 
Via Giusti, 5 
20154 MILANO 


Prof. Egrico Budda 
Critico d'arte 

San Polo, 3078/v 
3018$ VENEZIA 


Illustre Signore 
Dino Buzzati 

Critico d'arte 
"Corriere della Sera" 
MILANO 


Suscultore 

Prof} Ferruccio Bortoluzzi 
Castello, 3269 

30122 VENEZIA 


tisewtaniitvgiitonftintdt 

Prof. Gastone Breddo 

Critico d'arte 

Accademia di Belle Arti e Liceo Artistico 
Via Ricasoli, 66 

50122 FIRENZE 


Prof. Antonio Bandera 
Critico d'arte 

Via degli Scipioni, 295 
00192 ROMA 


Prof. Marziano Bernardi 
Critco d'arte 

Giornale "La Stampa" 
Torino 


Maestro Guido Cadorin 
Dorsoduro, Carmini, 2534/a 
30123 VENEZIA 


Dott. Alberto Cavallari 
Direttore del Giornale "Il Gazzettino" 
30124 VENEZIA 


: Prof. Egrico Crispolti 
Critàco d'arte 

Via Giacinto Carini, 19 
00152 ROMA 


Prof, Maurizio Calvesi 
Critico d'arte del settimanale "I.*Espresso" 
Via Po, 12 
00198 ROMA 
Prof, Luigi Carluccio 
Critico d'arte 
Giornale "Gazzetta del Popolo" 
TORINO 


Prof. Renato Cardazzo 
Galleria del Naviglio 
Via Manzoni, 45 

20121 MILANO 


Prof, Paolo Cardazzo 
Gelleria del Cavallino 
San Marcos 1725 

30124 VENEZIA 


Dott. Prof, Mario De Micheli 
Critfco d'arte 

Via Solferino, 22 

20121 MILANO 


Dott. Angelo Dragone 
Critico d'arte 
Giornale "La Stampa Sera" 


TORINO 


Prof. Franco Flarer 
Docente universitario 
Tia C, Battisti, 118 
35100 PADOVA 


Conte Dott. Mario Frattina 
Viale Rodi, Quattro Fontane, 2 
30126 VENEZIA-LIDO 


Chierissimo Prof. 
Giuseppe Fiocco 
Prato della Valle 
351200 PADOVA 


Dott. Astone Gasparetto 
Castello, 6512 


30122 VENEZIA 


Pittrice Bruna Gaspari 
Dorsoduro, 145 
30123 VENEZIA 


Avv. Dottg Francesco Grasso Leanza 
Presidente delle Terne 
95024 Acireale 


(Catania) 


Maestro Virgilio Guidi 
Campo Santo Stefano, 2940 
30124 VENEZIA 


Prof, Renato Giani 
Critico d'arte 
Via Frattina, 128 
00187 ROMA 


Maestro Giovanni Korompay 
Via Gobetti, 43 
40129 BOLOGNA 


tt, Giuseppe Longo 
Direttore della rivista 
"L'Osservatore politico letterario" 
Via Solferino, 32 
20121 MILANO 


Prof. Dott, Licisco Magagnato 
Direttore dei Musei Veronesi 
Castelvecchio 


37100 VERONA 


Prof, Arturo Manzano 
Critico d'arte 

Via Alessandro Volta, 24 
33100 UDINE 


Prof. Dott. Michelangelo Masciotta 
Critico d'arte 

Piazza Santissima Annunciata 

50122 FIRENZE 


Prof. Valentino Martinelli 

Direttore dell'Istituto di Storia 

dell'arte Medioevale o Moderna dell'Università 
©1600 PERUGIA 


Pittore Leone Minassian 
Santa Maria Formosa 
Campiello Querini, 5257 
30122 VENEZIA 


Prof. Garibaldoe Marussi 
Via Sant'Eufemia, 2 
20122 MILANO 


Prof. Gino Morandi 
Dorsoduro, 1348 
30123 VENEZIA 


Dott. Paolo Marinotti 

Segretario Generale 

del Centro delle Arti e del Costume 
Palazzo Grassi 

30124 VENEZIA 


Prof. Giuseppe Marchiori 
Critico d'arte 

Calle Lerga San Marco 
30124 VENEZIA 


Prof Giuseppe Mazzariol 
Direttore della Biblioteca Querini Stampalia 
Critico d'arte 


30122 VENEZIA 


Dott. Lara Vinca Masini 
Critico d'arte 

Via G. Biagi, 1 

50135 FIRENZE 


Prof. Nicola Mangini 

Direttore della rivista "Atenoo Veneto" 
San Toma, Casa Goldoni 

30125 VENEZIA 


Prof, Giovanni Mariacher 
Direttore del Museo Cerrer 
30124 VENEZIA 

Antonio 
Prof. 4sdiggo liorassi 
Via Serpelloni, 7 33RCanBEnana 
20122 MILANO 


Prof. Dario Ortolani 

Serittore 

Cannaregio, Fondamenta della Sensa, 3336 
30121 VENEZIA 


Pittrice #rida Osti 
Corso del Popolo, 62 
45100 ROVIGO 


Dott, Mario Pergher 
Via Scipio Sighele, 2 
38100 TRENTO 


Prof. Nello Ponente 
Critico d'arte 
Via Antonio Vivaldi, 15 


00199 ROMA 


Pittrico Adele Piazza 


33081 Aviano 
(Udine) 


Prof. Gian Carlo Politi 
Critico d'arte 


06032 Borgo Trevi 
(Perugia) 


Chiarissimo Prof. 
Rodolfo Pallucchini 
Docente Universitario 
san Trovaso, 1079 
30123 VENEZIA 


Prof. Terisio Pignati 
Museo Correr inse 
‘ 30124 VENEZIA 


Dott. Vittore Quarel 
Critico d'arte 

Vai Frattina, 38 
00187 ROMA 


Pittore Juti Ravenna 


Via Longhin, 12 
31100 TREVISO 


Editore Bino Rebellato 
Via Gastaldi, 54 

35013 CITTADELLA 
(Padova) 


Chiarissimo Professore 
Carlo Ludovico Ragghianti 
Istituto di Storia dell'Arte dell'Università 


PISA ©. 


Prof. Franco Russoli 


Direttore dei Musod F2oezedo ) 7 


MILANO 


Prof. Pier Carlo Santini 
Critico d'arte 

Via Manzoni, 12 

20121 MILANO 


Prof. Franco Sossi 
Critico d'arte 
Tia Duca degli Abruzzi, 18 


74100 TARANTO 


Dott, Lino Sartori 
Via Aurelia Antica, 360 


00165 ROMA 


Dott. Anna Sanosi 
Via Garibaldi, 17 
50047 PRATO 


Prof. Franco Solmi 
Critico d'arte 
via Hengoli, 1/4° 
40138 BOLOGNA 


Maestro Giuseppe Santomaso 
Dorsodur@ San “rogorio, 18 
30123 VENEZIA 


Maestro Bruno Saetti 
Accademia di Belle Arti 
30123 VENEZIA 


Prof. Oscar Signorini 
Direttore della rivista "D'Ars" 
Via Sant'Agnese, 3 

20123 MILANO 


Signora Lorenza Trucchi 
Gritico d'arte 

Via Caroncini, 43 
00197 ROMA 


Giornalista Antonio Toffoletti 
Santa Croce, 1206/B 
30125 VENEZIA 


Prof. Rosario Tornatore Scaccianoce 
Via Marzulli, 83 


95024 ACIREALE 
(catania) 


Prof, Toni Toniato 
Critico d'arte 
Sant'Angelo, 3909 


30124 VENEZIA 


Prof. Marcello Venturoli 
Critico d'arte 

Via Dalmazia, 31 

00198 ROMA 


Signora Giulia Veronesi 
Critico d'arte 

Viale Begina Margherita, 4 
20122 MILANO 


Signora Palma Viardo 
Critico d'arte 

Via Caffaro, 31 
16124 GENOVA 


Signora Lea Vergine 
Critico d'arte 

Via Domenico Fontana, 108 
80128 NAPOLI 


Prof. tamberto Vitali 
Critico d'arte 

Piazza Giovano talia, 5 
20123 MILANO 


Prof. Paolo Videsot 
Via della Collina, 31/2 
38100 TRENTO 


Haestro Emilio Vedova 
Dorsoduro, 40 
30123 VENEZIA 


Prof. Marco Valsecchi 
Critico d'arte 

Via Senofonte, 9 
20145 MILANO 


Prof, Pietro Zampetti 
Direttore delle Bolle Arti del Comune di Vonezia 


Procuratie Napoleoniche 
30124 VENEZIA 
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30102 VENEZIA 
Prof. Luciano Anceschi 
Docente universit ario 
Via Finelli, 3 
40126 BOLOGNA 


Prof, Rosario Assunto 
Docente universitario 
Via Tenbien, 3 

00199 ROMA 


Dott, Gino Bacche&sti 

Ispettore generalenella “irezione delle Antichità e Belle Arti 
Via Edoardo Beccati, 26 

00154 ROMA 


Prof. Guido Ballo 
Docente universitario 
Critico d'arte 

Via Legnano, 18 

20121 MILANO 


Prof. Renato Barilli 
Critico d'arte 

Via Albergati, 24 
40135 BOLOGNA 


Alberto Boatto 
Critico d'arte 
Via Gosio, 77 
00191 ROMA 


Cri ttoo on 


Via Sant'andrea delle Fratte u.38/a 


00153 ROMA 


Dott, Giovanni Carandente 
Direttore nella Sopraintendenza alle Gallerie di Roma 


Critico d'arte 


Piazza del Collegio Romano lA 


Prof, Dott, Fnzo Carli 


Soprintendente alle Gallerie di Siena 


Tia San Pietro 
53100 SIENA 


Dott, Nicola Ciarletta 


Critico d'arte 
Via GeBeVico, 40 


00196 ROMA 


nossa Prof. fraffaele De Grada 


i 
Via Teodorico, 13 
n 
MILANO 


Prof. Antonio Del Guercio 


Critico d'arte 
Via G. Carini, 140 
00152 ROMA 


Dott. Prof. Gian Alberto Dell'Acqua 
Soprintendente alle Gallerie della Lombardia 


Via Rastelli, 5 
20122 MILANO 


Dott. Prof. Gillo Dorfles 
nte universitario 


e 
Critico d'arte 


Piazzale Lavater,y 3 


20129 MILANO 


Dott. Maurizio Fa; 
Critico d'arte 
Via Nazionale, 66 


00184 Roma 


giolo 
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Dott, Oreste Ferrari 
Critico d'arte 

Via Dandolo, 40 
00153 ROMA 


Dott. Giuseppe Gatt 
Critico d'arte 

Palazzo delle Esposizioni 
Via Nazionale 

00184 ROMA 


Prof, Cesare Gnudi 

Sprintendente alle Gallerie di Bologna 
Via San Petronio Vecchio, 45 

40125 BOLOGNA i 


Prof. Corrado Maltese 
Critico d'arte 

Via Dandolo, 24 

00153 ROMA 


Prof Filiberto Menna 
Critico d'arte 

Via dei Giuochi Istmici, 39 
00194 ROMA 


Prof. Attilio Podestà 
Critico d'arto del "Secolo XI" 
Genova 


Signora Sandra rienti 
Critico d'arte 

Via Nomentana 261 
00161 ROMA 


Dott. Bruno Alfieri 
Critico d'arte 

San Marco,2291 
30124 VENEZIA 


Prof G.Filiberto Dasi 
Critico d'arte 
Verucchio 

(Forlì) 


Andrea  Imiliani 
Reltioo S'8st0, Arti, 56 
40126 BOLOGNA 
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Critico d'arte 


Via *#anzone, 5 


20123 MILANO 
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Una monografia su Gino Pancheri 


Scritta da Silvio Branzi 


(d. g.) - Da qualche settimana 
| il collega Silvio Branzi ha pubbli- 
| cato sul Pancheri una monografia 
loritica, la quale, tuttavia, ha il 
merito di non darci solo l'artista, 
ma luomo intero, la sua indale, la 
sua vita, la sua moralità. 

Sotto questa prosa precisa e cri- 
stallina, che scalza via ogni super- 
fiuo per centrare pensieri e oose, 
il calore di uma indagine viva sco- 
pre infatti, via via, inquieto e ric. 
co mondo che fu del carissimo Gi- 
no, e non manca di gettar una 
singolare luce sul severo, faticato 
cammino della pittura di oggi. 

Completano il volume, edito dal- 
la casa Delfino di Rovereto, una 
ampia e diligente bibliografia, 40 
riproduzioni di quadri, (riferite al- 


PA svolgimento dell’arte di Panohe- 
ri. seguite da una dilucidazione 
critica; mentre esteriore vicenda 
della vita dell'artista scomparso è 
l fatta rivivere in fugaci riepiloghi, 
le più trova luogo nella diligente 
biografia che segue il saggio ori. 
tico. 

Nel saggio critico, narrato bre- 
vemente lepisodio tragico che do- 
|veva scrivere la parola fine in fon- 
do alla vita di questo pittore, il 
Branzi ci parla dell'amicizia che 4 
lui lo legava. Segue, di qui, Pesa- 
me di questa pittura e la sua sto- 
ria evolutiva nelle sue tappe più 
evidenti, 

E, posto che la sostanza (essen. 
| ziale e densa in ogni punto) ed i 
passi salienti numerosi ci porte 
rebbero (con lunghe citazioni) as. 
sai lontano nel dar conto del libro, 
ci sia concesso distinguere princi 
palmente mnell’opera del Pancheri, 
cinque fattori, 

La necessità dell’arte, la sua mo- 
ralità, i suoi imperativi: Destino di 
lun artista sincero sarà sempre 
| quello di svegliarsi ogni mattina 
Icon un dubbio nuovo da chiarire, 
con un nuovo quesito da risolvere, 
Se la richiesta si quieta, il tormen. 
to si calma, l’estro abbandona i 
controlli di un rigore continuo, al 
lora vuol dire che ispirazione è 
esaurita o spenta. Si narra che Ma- 
net confidasse una volta a Mallar- 
mé: «Sempre che io mi metta a 
dipingere ed è come se mi buttas- 
si in acqua per imparare a nuo- 
tare ». Nella pittura di Pancheri, 
tanto bisogno inesausto di verità 
e tanta coscienza di dover ogni 
\wolta riscoprire gli elementi asso- 
| luti dell’arte per significarla in for- 
I me definitive, furono sempre vivi 
led urgenti. La sua, affermava Car- 
rà, è un'arte «che viena dall’inti- 
mo connubio dello spirito e dell’in- 
itellatto in azione concorde ». 

L’astrazione ‘intellettiva: «Que. 
sta pittura, pur riuscendo tosto 
gradita anche all'occhio inesperto, 
aveva ben poco di quell’atteggia- 
mento piacevole che il gusto del 
grosso pubblico generalmente pre- 
ferisce. Dice Cèzamnne: « Basta ave- 
re un senso dell’arte ed è senza 
dubbio Vorrore del borghese, que- 
sto senso. In tutto la sua attività 
urtistica, it Pancheri ha dimostra. 


il 


| ciava allora figure durissime e pae-| 


to di continuo un simile orrore, | 
tanto da rifiutarsi per lunghi anni | 
ostinatamente all’omozione visiva | 
in favore di una concezione tutta 
interiore, dove i problemi spiritua- 
li soverchiavano a wolte e impa- 
stoiavano ogni libero estro, 

«Con una tenacia sorda a tutte| 
le lusinghe, di un facile successo 
di provincia, il suo pennello trace 


saggi monocromi e opachi con de- 
formazioni e contrasti da far pen-| 
sare ad astrazioni mentali ragio- 
nate e sofferte nella esigenza di un | 
temperamento in formazione, pel 
quale gli elementi dell’arte doveva» | 
no prima di tutto adeguarsi a ne- 
cessità di chiarificazione fmor 
E, infatti, di fronte al Garariy che | 


RSS 


Î PANCHERI: Paesaggio 1941 


ancora nel ’81 scopriva nelle pittu- 
re del Pancheri quel « senso di no- 
bile malinconia » e « quel tanto di 
tetrica serenità» che è sostanza 
umana della sua terra natale, E- 
doardo Persico vi ritrovava nel ’88 
lo stesso senso religioso della vita 
trentina e, gella luce, nel gusto del 
le composizioni, nella scelta dei to- | 
ni, <la soluzione di altrettanti pro. | 
blemi spirituali » che Vartista s'era 
posto «al di 1A delle ragioni teoni- | 
che in un impeto suggerito da una 
norma morale e dalla voce del cuo-| 
re». E questa fu, appunto, la sua| 
iniziale esperienza ». 

La ricerca tecnica @ Vesperienza 
del colore: « Egli trova nel colore 
lo sfogo al suo immulsa © =? tre 
stesso, un più diretto e intimo con- 
tatto con la natura. Vi si abban- 
dona frenetico, come se nell'animo 
sto si fosse svegliata, d’un tratio 
tutta la febbre di libertà ch'egli 
aveva lungamente contenuta e do- 
mata nei giorni dell’aspra ricerca; 
e la sua pittura presto si sgela, 
animandosi di un respiro più lar- 
go, di un ritmo più libero e mos- 
so >, « Quella terra ch'egli dipinge- 
va, quei campi e prati, quelle colli- 
ne e montagne, quegli alberi e 
quelle case scelti a motivo dei suoi 
lavori, egli li aveva valutati minu. | 
tamente, indagandoli nella loro | 
realtà formajz e nel ‘loro valore | 
estetico prima di accoglierli per | 
buoni. Il paesaggio trentino entra 
così nel quadro, non come sogget- 
to locale, ma mella sua essenza 
universale come contenuta spiri- 
tuale e invenzione stilistica». (Tala 
anche il suo amòre all'oggetto). 

In tanti passaggi tormentati € 
variati, in così ricco lampeggiare | 
dij percezioni, di imperativi, di pro- | 
positi, in quell’alternarsi ansioso 
dell’estro con la ricerca, della sem- 
plice gioia del colore col più rigo- 
roso controllo, sta infine il segreto 
valore di questo tridentino autodi- 
datta esemplare, di cui Branzi scri- 
ve: «Un sangue troppo giovane e 
rapinoso gli correma melle. vene, 
dandogli delle cose un sapore qua- 
si carnale e alimentando nel suo 
spirito un’ansia continua di vivere | 
e di operare >. | 

La lunga, implacabile sofferenza 
durante la quale si alternavano e 
si sovrapponevano nel suo animo | 


I 


| trario, 
la non lunga 
| persone del mio stesso sangue: € 
sorta, 


i tano il mio 
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la disperazione, la ribellione, la 
speranza, senza mai dargli pace, | 
doveva tuttavia placarsi, maturare | 
il suo spirito ad una suprema ac- | 
quiescenza: «Comprese che ogni 
lotta era vama, che la sua vita 
stava Ormai per. concludersi, E 
non ne ebbe spavento, ma giuni 

a conciliarsi col pensiero della 
mzrte che è la conquista più alta . 
cui un uomo possa arrivare. Gli 
tornava alla mente l'insegnamento 
di Garbari, e diceva che se avesse 
potuto ricominciare la vita, avreb- 
be seguito altra strada, quella del 


i maestro 0 del sacerdote, Le ragio- 


ni della mittura, le necessità del 
l’arte gli apparivano così nella lò- 
ro moralità estrema: evasione dal 
le g6se terrene, scoperta di Dio, E 
adésso, (conclude Branzi), Panche- 
ri. se n'è andato nel cielo di Gar- 
bari e di Persico e di lassù guarda 
col suo cuore di amico alla nostra 
fatica di vivere, E’ la morte vera-!| 
mente tanto cieca e crudele comel 


| si crede ? Forse non è; e per ognu. 
no di noi, essa viene a tempo de- 


bito, ci coglie al momento giusto, 
sebbene possa poi sembrare il con- 
Questo ho dovuto ricono- 
scere altre volte, e se non subito, 
distanza anche per 


chi ha cuore capisce quanto mi 
siano gravi a scrivere parole di tal 
Per Pancheri ora non 80: 
ma vorrej che un giorno mon lon- 
spirito avesse tanta 
certezza, Allora mi parrà di sentir. 
melo accanto, veramente rappacifi- 
cato col suo destino », 

Questa libro, pure esiguo per 
mole, si raccomanda ad Ognuno 
che ami Vlarte 4 ne capisca i de- 
stinì non effimeri, 
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(foto Pedrotti) 


Estate deserta, torno a ore 
nella mia città che mi sem- 
bra di non ritrovare. La not- 
te era così bello ancora cam- 
minare sereni sul breve via- 
le deì grandì fioriti ippoca- 
stani che morta alla stazione 
e scendere a volte in quel 
giardino che declina incur- 
vandosi, sotto gli ampi pen- 
nacchi degli alberi, tutti ne- 
ri nel buio e indicibilmente 
fantastici, e lì vicina quella 
poca acqua che scorre lenta 


fra il verde e, nel battere di 
chissà quale riverbero, è lu- 
cida come metallo; la notte 
era così bello passeggiare 
senza pensieri, accompagna- 
ti dai nostri ricordi. 


INCONTRO DI DUE AMICI 


Trovai una persona ardente 


irampicato sull’albero vicino | 


Iquello dei fichi, gli alberi più 
| facili da salire. Ora non ci 
|larrampico più: che direbbe 
\la gente? E me ne viene an- 


L’ADIGE — Mercoledì, 23 dicembre 1958 


za notti, estate di guerra. 
Quante volte mi sono ar- 
a Santa Maria? Era un al- | 


berello affettuoso, con. un 
tronco affabile, docile come 


cora il desiderio. Ma mon 


ieri: com'è difficile riconosce- 
re l'antico alberello affettuo- 


|so, com'è anche difficile ri- 


Estate desertu, ormai sen- conoscere Santa Maria! Tren- 


to deserta non è mai statu 
così affollata rumorosa. 


Alli& strade del mondo i 
soldati che Dassaro portano 


e 
[ci 


la guerra, la guerra «che ha 
lasciato da secoli il senso di 


lun freddo inatteso ». Anche 
le strade di Trento, sotto la 
\cadenza di tante scarve chio- 
date, partecivano di questa 
inquietudine. Dove mi volge- 
rò, quale evento potrà fer- 
mare la vena. segreta dei no- 
stri pensieri, Phiusi come un 
amore che non sì discute. 


Sera d’estate, sera d’agosto, 
sospesa sul. rosso orizzonte 
di un'ora incertissima, anche 
il giardino di là dal muro 
sembra buttare oltre la cre- 
sta d’embrici una rama leg- 
gera per vedere. l’incredibi- 
le «avvenimento d- storia ». 


paesano e cittadino assieme 


Conobbi Pancheri in un 
modo, se non strano, certo 
non proprio di tutti i giorni. 
Scendevamo — io ed un gio- 
vane roveretano — dall’alpe- 
stre Pinè, una di quelle gran- 
di notti di settembre, quando 
.il caldo si mitiga . nell’equo 
passaggio e tuttavia rimane 
il segno dell’ardore nelle tar- 
de ore ancora asciutte. In que- 
sto nostrale e cordial tempo 
reduci dall’Altipiano — e chi 
sì va a trovare lassù se non 
(oltre l’aria fina ‘e l'aroma 
della selva) la’ Madonna. e... 
Terlizzi? — per 1 
Caterina c’‘incontrammo . in 
lui. Il nostro discorso rimbal- 
zando i suoni dall’acciottola- 
to rustico e dirotto e dal fo- 
gliame dei pendii imminenti, 
sì spandeva nella quiete della 
prima notte e qualche parola 
nell’acme del tono poteva 
giungere facile ‘a chi raro sa- 
lisse o scendesse, Pancheri, in- 
formato ch'io dovevo scendere 
dall’Altipiano, intuì da qual- 
che parola che facilmente fos- 


cose nostre e 
fra aspetti di paesi e stagioni 
col proprio spirito, ciò che 
riconosciamo per  tridentino, 
tridentinissimo: perchè esse 
cose ci dimostrano aperta- 
mente la realtà di queste di- 
stinzioni e quest’atto di nobil- 


tà: esser cioè un segno ed u- 
na tradizione di un comples- 
so interno-esterno che è im- 
prontata a questa significazio- 
ne: e questo spirito nell’uni- 
tà di quello nazionale nostro e 
moderno è tipicamente triden- 
tino e nè lombardo nè vene- 


a scesa di S.!to nè toscano e che so io: e 


più, è così, senza voler essere, 
perchè non può essere altro 


ed è profonda sincerità e do- 
no, oltre che cosa riflessa, tal- 
volta. Ma per raggiungere 
questa cittadinanza spirituale 
occorre sofferenza e non im- 
provvisazione, testimonianza 
alacre e viva e non retorica: 
il «soggetto » locale non. è 
sufficierite e nemmeno lo spi- 
rito di provincia: è attraverso 
un. soffio d’universale che il 


- - particolare è avallato. Poco .0 


di Tullio Garbari 


si io con l’amico e app 
vista ci salutò e si presentò. 
(Il riflesso delle luci del bor- 
go, fin lassù batteva le fronde 
e la sassicaia). Era stato ap- 
punto da: me, perchè io par- 
tecipassi ad una esposizione 
d'avanguardia e mi ripetè il 
motivo prima di salire al suo| 
estivo soggiorno. Io nicchiai 
un po’ per la fobia di queste] 
ripetute « esibizioni » e un pò’ 
per l'equivoco nel quale si in- 
viluppa ormai o più»s’invilup- 
pava allora questo termine 
diventato sinonimo di facilo- 
neria e disonestà fra le tante 
nelle quali si, dibatte l’arte 
« moderna ». E se per definire 
la parola occorrono dimostra- 
zioni di cose, perchè è facile 
l'accezione larga, tuttavia la! 
cosa ormai stomacava alquan- | 


to dati certi dirizzoni del tem-| 
po e il fatto ch’essa sembra-; 
va allettasse ad una gloriola 
clamorosa e a qualche guada- 
gno. Ad ogni modo dissi che, 
nel caso particolare, non la 
vedevo di mal occhie e che 
poteva avere qualche signifi- 
cato se qualcuno dimostrasse 
con l’opera la bontà, in qual- 
che modo, dell’assunto: che 


tuttavia, non il ritorno su po- 
sizioni per sempre superate o 
abbandonate, ma un maggior 
senso di obiettività, in quanto! 
riflesso d’una vita intesa coni 
spirito eristiano, me ne face- 
va tenere a parte. Da quelle 
poche parole però e dai fatti 
che mi dimostrò il giovane, in- 
tesi e trovai una persona ar- 
dente e con qualche cosa den- 
tro che poteva dar frutto. Non 
lo perdei d’occhio ed essi fat- 
ti mi diedero sempre più la 
prova che in Pancheri c’era 
della. stoffa. Ricordo i suoi 
primi paesaggi incerti ed an- 
cora secondo un andazzo un 
po’ in voga allora a Milano, 
fumosi e monocromi, dove era 
soffocato l’estro e il tempera- 
mento del pittore, ma che al- 


meno avevano servito a tener- 
lo lontano da forme più vol- 
gari per qualche tempo. Ma 
l’insofferenza di lui e qualche 
salutare contatto di cose, di 
uomini, d’idee e la chiara aria 


nativa gli fecero dare segni 
di vita e d'osservazione ed 
essere più libero anche dal 
vieto naturalismo, dove pur 
già qualche qualità s’intrav- 
vedeva; prime e ormai lonta- 
ne cose e più che ripudiate. 
Questi acerbi, diciamo, ap- 
procci con un rinato e nuovo 
sentimento d’armonia fra un 
mondo cangiante d’aspetti € 
uno, altrettanto mutevole, in- 
teriore, (ma con quel tanto di 


fisso e di tradizionale — se 
vuoi che legittima quello| 
che è sensazione): ecco un] 


punto di arrivo, a sua volta 
poi di partenza. E qui mi toc-| 
ca di dire e mi viene in taglio 
ehe Pancheri ci sa dare un ri-| 
posato e chiaro sentimento. di 


molto uno impieghi ad affer- 
rare certi valori dovrà pure 
dar la prova di saperli rag- 
giungere ner avere diritto a 


na a'questa forma di cittadinanza: 


di fronte alla quale il «domi- 
citio» è effettivo per prova di- 
mostrata e non per vecchiez- 
za od assurdo, diritto. ® que- 
sto. sia pacifico anche alle la- 
cune della frettolosa pseudo- 
critica che ostenta disprezzo 
per il non «eontingente» e al- 
l'insensibilità stolta dei soliti 
pseudo scienziati, fantastici e 
positivi a sproposito e sè soli 


garanti dei vieti loro luoghi 
comuni e delle assurde. propo- 
sizioni: idioti ammantati da 
dottori: imbecilli e ipocriti, 
cioè. Ma Pancheri è qualche 
cosa di più: non è soltanto un 
paesano: è un cittadino in 
senso più proprio. Anima di 
popolano elevatosi per un bi- 
sogno quasi naturale o più 
che naturale e seriza falsi or- 
gogli e ostentazioni, ma per 
quel semplice conato che ha 
ogni spirito vergine e sano di 
espandersi e di fruttificare in 
un moto saggio, e non scom- 
posto, di istinti sicuri, egli ri- 
vela certe finezze, certe «al- 
lures» delicate proprie d’un 
cittadino, inteso nel senso più 
perfetto e più civile di questa 
parola. E l’essere nato o l’abi- 
tare da anni proprio in tutta 
prossimità della vecchia piaz- 
za di Trento lo ha aperto — 
spirito adatto — a un senso 
di nobile malinconia che direi 
essere il sigillo di questa an- 
tica città che affina, e certe 
volte esaspera d’una passione 
più riflessa, quel tanto di te- 
trica serenità della nostra 
gente. A chi da buon monto- 
ne non segue il solito avvio e 
mostra di uscire dal sentiero 
trito per seguire altra strada, 


non è raro sentirsi dire che 
tali cose non sono fatte per 
certi luoghi: e con ciò vorreb- 
bero trarsi d’imbarazzo i si- 
gnori e schivare pericoli e 
pensieri: come poi'se queste 
persone che definiremo stolte 
disponessero per qualche  di- 
ritto (o meglio arbitrio a pri- 
vazione di diritto) di garanti- 


re ad una città e ad un paese 
una specie d’ignoranza e d’ef- 
fettivo regresso.o involuzione, 
un benefico — insomma — le- 
targo; gente, d'altro canto, 
molto sensibile alle « magni- 
fiche sorti e progressive » de} 
secolo, Ma questa gente, an- 
che in veste d’autorità, viene 
smussata dalla pazienza e dal 
coraggio dell'artista ignoto o 
vilipeso che rivendica il dirit- 
to proprio d’elevarsi o d’ele- 
vare e di costituire società 
nuova fra gente di dura cervi- 
ce o di costume rammollito. E 
così si dimostra possedere più 
umanità .di tanti «umani». 
Questa fedeltà va premiata e 
riconosciuta dalle persone a-| 


manti del proprio paese sen-| 
za vampo e torto interesse. E} 


in lui; non tradisca questi i- 


stinti che si rendono più sicu-| 


ri con la rifiessione e la me- 
ditazione, che nulla hanno da 
temere perchè riescono: nobi- 
litati; e come Pancheri ci dà 
il saggio anche in certi suoi 
scritti di quanto possegga già 
di stile e di giudizio, ripeto 
ch’io lo penso più libero e si- 
curo: della sicurezza che vie- 
ne non dalla vieta e meccani- 
[ca abitudine promossa ad ar- 
bitrio di troppe cose, ma da 


quello che gli scolastici chia- 
mavano «habitus» una certa 
baldezza e prudente confiden- 
za a raggiungere il fine che o- 
gni cosa si prefigge a perfezio- 
ne, e la libertà intesa in quel 
giusto. rapporto di  .discerni- 


mento e d'altra confidenza in- 
teriore, manifestata nella e- 
spressione e al contatto delle 
esterne cose. L’essersi cimen- 
tato già in certe composizioni 
non ha fatto perdere a lui 
quello che aveva 


acquistato | 


quest’accordo|sempre più raffinate e sicure un po’ facilmente e se la fre- 


schezza e quell’apparente na- 
turalezza dell’arte si raggiun- 
ge una volta esperite tutte le 
difficoltà — e non è cosa ov- 
via per Pancheri nè per nes- 
sun altro — e si sta attenti 
a non perdere nulla che val- 
ga e a non acquistare quello 


che non valga.— come mezzi 
sussidiari dell’arte, perchè 
poi essa opera quasi da sè — 
anche se il falso acquisto può 
lusingare il corto e torto .giu- 
dizio e l'opinione della gente 
volgare, lo saluteremo non so- 
lo artista dotato e ricco già 


di. fatti (perchè qui non si 
tratta di lodare delle intenzio- 
ni) ma promosso ‘ad un piano 
più nobile e certo, come ne 


abbiamo garante promessa; 
verso, quelle verità dell’arte 
che ripete sè da più alte veri- 
tà ed alto oggetto e che è poi 
col suggello di questa, al di- 
re di Maritain, « plus vrai que 
nature ». 


Parigi, autunno 731. 
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Invecchieremo anche noi, ri- 
cordandoci di queste altre 
giornate, di queste altre in- 
quietudini. 

Stagione d’arsura, esausta, 
estate dì guerra. Non c’è pa- 
ce mer gli uomini: vivono ac- 
cesì, diffidenti e attoniti, sen- 
za possibilità di salvarsi — 
fra l'angoscia e è dolori — un 
pensiero felice. Sembra ve- 
dervi sul viso Vespressione di 
un’inutile lotta, il segno di 
un destino segnato e non an- 
cora voluto e sofferto, la do- 
lorosa ragione di dover ac- 
cettare la vita come un as- 
surdo mistero che li lascia di 
se stessi vatiti. E vien voglia 
di camminare, di andare, ri- 
trovare le nostre speranze. 
I riverberi sì sono stempera- 
ti sui muri delle case di 
Trento: la sera. declina nel 
clamore monotono, odora di 
polverè e di terra bruciata. 
Nella mia memoria ritorna 
il soffio del vento leggero so- 
pra Baselga, un sanore d’aria 
| filtrata dall’erba, il prato che 
sì accresce di ori, lVazzurro 
mite del cielo: e ancora, a 
oriente, il. celeste dei monti 
lontani, il verde delle coste 
pieno di luce e il gioco dei 
bambini davanti alla casa. 
Una stanchezza subdola scor- 
re nel sangue. sorprende la 
futile volata ame ci resta. 

Sono stato nér va Prepo- 
situra, ho visto la mia casa 
di un temmno, allora. così va- 
sta ai miei gridi. Lì, in quel- 
la strada, son nato e se scen- 
do î vecchi scalini di pietra 
e di muro e m'inoltro, attra- 
werso gli androni a mezze 
volte, in quei vozzi di corti- 


:|le senza sole, ma fantastici 


come un carcere piranesiano 
(ma quanto più gentili son 
quei castelli di legno sottili, 
quelle salite improvvise di 
scale: smorzano odore del 
buio, dei fiori nei vasi di ter- 
ra, le voci patite degli uo- 
mini) neppure la radio più 
tempesta di guerra. Questa 
gente non ha radio: vive po- 
vera come io ci ho vissuto: 
bastano mochi scalini in quel- 
la specie di umana caverna, 
basta scendere dal livello 
delle strade di catramé su 
cui ‘scorrono le automobili e, 
ora, strani carrì armati e 
camions che sembrano quelli 
della fiera, per uscire dal 
tempo. E »mure, in questo a- 
scolto di una vita che mi to- 
glie al tempo, escono tutte 
le voci della vita, voci della 
infanzia lontana, l’eco dei 
pianti dei bimbi che durano 
così a lungo nei dolci crepu- 
scoli, voci di ridenti fanciul- 
le, grida di giochi, il trasa- 
lire di un giorno a uno spa- 
vento irragionevole, 0, inve- 
ce, quello svavento vero, ne- 
cessario, di quei giorni di fa- 
me, di quei lontani giorni di 
. 
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Dieci quadri alla Biennale d’ arte triveneta 


Durante l’estate e l’'autun- 
no di quest'anno la .Bien- 
nale d’ante triveneta ha 
dedicato una piccola Mo- 
stra-ricordo alla memoria 
di Pancheri. L'incarico di 
allestirla fu affidato dalla 
direzione dell'Ente al col- 
lega Silvio Branzi, il qua- 
le già autore di una 
monografia e di parecchi 
articoli critici sull’artista 
trentino — ha anche scrit. 
to nel catalogo della ras- 
segna la presentazione che 
qui ora pubblichiamo, 


Questa mostra, che si apre 
a due lustri esatti dalla mor- 
te di Gino Pancheri, è un af- 
fettuoso omaggio della Bien- 
nale triveneta alla memoria 
dell’artista. Dieci quadri: e, 
beninteso, con un numero co- 
sì limitato di opere non si 
pretende di riassumere una 
attività tanto varia e fervi- 
da quale fu la sua: ma in- 
dicarne soltanto i momenti 
essenziali e. soprattutto, area- 
re come una apertura, pre- 
sentare un invito per quella 
rassegna più ampia, severa, 
definitiva ché, al momento 
opportuno, la città Aove egli 
è nato dovrà pur dedicargli. 

Si è notato da molti che il 
Pancheri fu allievo di Tullio 
Garbari.. Ed è affermazione 
giusta quando codesto alun- 


quello ch'io posso fare qui è 
l'augurio che queste. oualità 
d'uomo e d'artista riescano 


nato si voglia intenderlo nel- 
l’accezione spirituale e non 


nel fatto tecnico, per l’acco- 


glimento di una crestomazia 
di belle frasi da usare come 
proprie, in un discorso abil- 
mente mascherato. 

Niente di tutto ciò; chè, 
anzi, la vita intera di Pan- 
cheri fu un buttarsi allo sba- 
raglio, un tentare e ritenta- 
re l’autenticità della sua vo- 
cazione, fedele ad una ribel- 
lione allora necessaria, e in 
cui sapeva di dover pagare 
sempre di persona, 


Ogni sua mostra — ha det- 
to il Giolli — era motivo di 
sorpresa, una sorpresa lieta, 
perchè egli, e fosse pure da 
un anno all’altro, tentava. di 
Star sopra un nuovo piano. 
«C'è molta gente per la qua- 
le si potrebbero scrivere le 
stesse parole, ma con disgu- 
sto invece che con amore, 
gente che ad ogni stagione si 
aggiorna con la moda dei gu- 
sti pubblici o coi capricci del- 
le polemiche intellettuali: e 
gli spostamenti non fanno 
che disordine. Gli spostamen- 
ti di Pancheri erano legati a 
un fondo, alla stessa tensio- 
ne; sono gli aspetti di una 
coscienza non facilmente a- 
dagiata, di un pittore che 
non si è mai creduto un pri- 
vilegiato, nè un maestro, e 
la cui naturale umiltà di sni- 
rito serviva a una indacine 
interiore, spregiudicata e rac- 
colta, per una . elaborazione 
penetrante». 


Ed in quel destino di ripre- 


sa l'insegnamento etico del 
Garbari trovava la sua più 
efficace misura. 

Le prime esperienze di Gi- 
no Pancheri si svolgono a 
Milano, nel clima dominato 
per gran parte dal «novecen- 
to». Egli -si dedica a quelle 
ricerche, non tanto per affer- 
marne i presupposti, dai qua- 
li farà presto a disimpacciar- 
si, quanto invece per assicu- 
rarsi l’acquisto di una disci- 
plina, che sentiva necessaria 
al suo fare, onde spegnere o 
temperare, almeno momenta- 
neamente, il lampo vivacissi- 
mo d’un cocchio ognora pron- 
to a sostar sugli aspetti più 
accesi o godibili delle cose. 
Sono anni in cui, con una o- 
stinatezza davvero ammirabi- 
le, egli si rifiuta alla sempli- 
ce emozione visiva, tutto chiu- 
sa nell'impegno d’un costrut- 
tivismo formale e compositi- 
vo, quasi senza lusinghe, ed 
i suoi paesaggi e le sue figu- 
re si concretano in una defi- 
nizione netta ed aspra. a vol- 
te monocroma,, ove il Per- 
sico vedeva la. soluzione di 
altrettanti problemi espiritua- 
li, che l’artista si era nosto 
in un trasporto suegerito da 
una norma morale. La «Ca- 
sa sulla collina» del 1929, coi 
suoi colori bassi. col suo im- 
pianto rigidamente bloccato, 
e la «Famiglia del nasrcatoren 
del 1932. di una mirabile im- 
pacinazione, possono dircene 
qualcosa. Forma, volume, spa- 


L’ULTIMO SCRITTO DI PANCHERI 


e e i ri om 


Gino Pancheri nel X anniversario della morte 


Ricordi di Trento inquieta 
sotto la cadenza di scarpe chiodate 


guerra, in cui non sì poteva 
allora sapere quel che avrem- 
mo patito niù tardi. Ascolto 
le voci dei morti, dei miei 
morti e di tanti cari disper- 
si: i loro volti lì soltanto mi 
riappaiono; e quello scende- 
re nell’androne oscuro, in cui 
non è mai entrato il sole, mi 
aiuta come un atto di magia. 
Umili overai, classi di lavo- 
ratori, io ho conservato co- 
me voi la forza dell'animo in 
un secolo senza speranza? voi 
emigraste un giorno negli 
stessi paesi dove la fede di 
molti cercava la terra pro- 
messa e percorreste, lavoran- 
rando ver soccorrere la fami- 
glia lontana, î luoghi più 
stranieri del mondo. Io so 
che in quelle notti sognavate 
le movere città macifiche del 
ostro orizzonte, questo Tren- 
tino, cerulo e mite, le case 
segrete che custodivano la 
spoglia viù vera di voi, dove 
avreste voluto vivere nel la- 
voro e nell'amore, fuori di 
ogni colpa, nutriti delle voci 
dei figli e del suono delle fe- 
stose campane. Ma ancora 
il mondo non comprende se 
\non ciò che lo doma e lo ser- 
ive. Eppure le più ingenue 
speranze mi riprendono dai 
giorni lontani, dai giorni di 
quell’ultima guerra. 

Sono sceso dalla monta- 
che non riesco a riconoscere: 
sono sceso qualche metro di 
più e nelle case sotterranee 
mi salvo all’onda. dei ricor- 
di, in una Trento senza estra- 
nei, la Trento della mia fa- 
miglia e del mio dialetto. Ma 
anche qui il tempo ribatte 
con la sua prenotenza: con la 
violenza di una guerra. A 
queste catacombe, verso la 
fino del ’18, al ritorno dal- 
l'esilio in Boemia, ho spes- 
so mortato una mane che si 
rubava: sì doveva rubare per 
vivere: ed erano pronti a 
spararci se ci'‘trovavano la 
sera sulle rotaie abbandona- 
te, a cercare del mane spor- 
co 0 del miglio sperduto per 
portarlo in quelle nostre ca- 
se affamate, în cui sì senti- 
va il pregio di ogni pagliuz- 
za, il valore che il voco pren- 
de agli occhi di chi non ha 
nulla. -E dicevano che era un 
rubare salvare dal fango il 
pane per i nostri vecchi, per 
i nostri fratelli, in quella 
lontana carestia di guerra. 


Mi accadde di ricordare 
ier sera quei giorni foschi e 
torbidi, lungo la strada del- 
l’Adige che porta verso il for- 
tino. Vedevo la curva lontana 
del fiume dietro il velario 
degli alberi, i celesti monti 
del sud confondersi con la 
cerula aria dell’estremo oriz- 
zonte. L'acqua che scendeva 
lenta verso TItalia colorava 
di fiducia i nostri pensieri. 
Lì, su quella riva, prima. del- 
la guerra, vedevo accender- 
sì le luci della città, come 
un confuso bagliore e aprirsì 
sulle fronde larghe degli al- 
beri dense ombre turchine, 
mentre sì alzava ner l’aria la 
monotona voce dei grilli. Le 
stagioni si succedono alle sta- 
gioni sovra la terra che non 
cambia: tanti e tanti anni fa 
essa era la stessa di ieri. La 
vita ha continuato eguale; le 
ore si sono succedute alle ore, 
sempre la oittà è stata guar- 
data dagli stessi colli e dalle 
stesse montagne, sempre la 
stessa luce e lo stesso buio 
si sono avvicendati sull’ac- 
qua dell'Adige, sempre le 
stesse nuvole son passate sul- 
l’identico cielo, sempre si so- 
no ripetute al tramonto le 
lunghe ombre sopra la terra. 
«Flussi e riflussi, sovrappo- 
sizioni e allagamenti ne han- 
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zio; scansione di piani, ritmo 
di masse, cadenze architettu- 
rali. E le assunzioni mentali 
rispondono con puntualità ri- 
gonesa alle esigenze di un 
temperamento in formazione. 

Ma d’un tratto, allorchè 
di un ordine così inteso il 
Pancheri non sentì più biso- 
gno, ecco che egli trova nel 
colore lo sfogo agli impulsi 
della fantasia, e ad esso si 
abbandona, dapprima con 
cauta delicatezza, come in 
«Fiori col cappello di Bru- 
netto» del 1937, poi con un 
impeto che diviene addirit- 
tura frenetico, come nella 
«Natura morta col cappello di 
paglia» e nelle «Case a Pinè» 
del 1938, tutto preso dal de- 
siderio di rinnovarsi total- 
mente nella libertà che fino 
allora si era negata. Il richia- 
mo non gli viene più dalle 
formulazioni del «novecento» 
sibbene dall’ imnressionismo 
da Manet, da Bonoir, da Cè- 
zanne, da Van Gogh. a val 
te con accensioni a bagliori 
di ricordo fauvistico. Tl suo 
seuardo aderisce alle cose im- 
mediatamente. coglie senza 
vincoli la sensazione e il suo 
pennello è quanto mani rani- 
do nel realizzarla sulla tela. 

Tutto vibra e balena. ades- 
so, nella sua retina. E lo slan- 
|cio del pittore sembra irre- 
| frenabile. Invece si arrasto- 
rà di lì a poco, auando in u- 
na siffatta ebrezza insoree 
‘nuovamente il freno intellet- 


Il 


no, a volta a volta sommerso 
i limiti, spazzate le plaghe, 
sconvolto, distrutto, cambia- 
| to: ma così moco, così breve- 
mente »: sempre le « orme dei 
movimenti e dei passaggi si 
sono logorate nel confuso cal- 
pestio delle strade ». 

Anche ierì sull’Adige nulla 
appariva mutato: solo le fine- 
stre delle case si chiudevano 
in fretta sulla motte senza 
lumi e le ampie niante della 
sponda si fondevano nell’om- 
bra senza riverberi. Lì la 
città era ancora quieta e de- 
serta e la ritrovavo restituita 


‘mana, Gino Pancheri fu uno 


Severo e sereno 


Il ricordo degli « anni diffi-. 
cili » della pittura italiana ‘è| 


ormai lontano. Ma vi fu” un 
tempo nel quale si dovette 
lottare soltanto per. questo: 


salvare il diritto di fare della 
poesia. Alcuni uomini di buo- 
na fede riuscirono a salvare, 
per sè e per gli altri, questo 
diritto; e la poesia o la pittu- 
ra o l’architettura acquistaro- 
no per loro un peso morale, 
ripresero il loro posto tra le 
responsabilità civili degli uo- 
mini liberi, 


Tra coloro che lottarono 
per salvare nell'arte un prin- 
cipio di libertà e di dignità u- 


dei più severi, ma anche uno 
dei più sereni. Forse perchè 
era cresciuto tra le montagne, 
per. Lui la libertà non cessò 
mai di essere, insieme, una 


alla mia anima come ® ho 
sempre amata. - 
GINO PANCHERI 


condizione di natura e di ci- 
viltà, 
La sua pittura ha avuto un 


breve percorso: troppo  gio- 
vane è morto Pancheri. Ma 
se ripercorriamo quel cammi- 
no, non foss’altro per ridare 
un volto a una memoria cara, 
constateremo come dalle du- 
rezze d’un primitivismo mo- 
ralistico, non immemore. di 
Garbari, sia poi fiorita una 
pittura ricca e sensibile, pie» 
na di vibrazioni e di fermen- 
ti. La luce e il colore. che 
Pancheri ritrovava nei pnesi 
del suo Trentino erano la lu- 
ce e il colore degli impressio- 
nisti; segno che '] suo morali- 
smo di montanaro era già 
molto vicino a una morale 
europea. A Lui si deve se an- 
che il Trentino ebbe un pit- 
tore « moderno »: la cui voce 
seppe mantenere, tra gli urli 
rochi delle polemiche, un tim- 
bro ed un tono singolarmente 
puri. 


G. C. ARGAN 
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Il gomitolo verde. 
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(foto Pedrotti) 


RETROSPETTIVA 


Seppe trovare con sincerità e onestà la propria via, tracciando 


un solco nel campo dell’arte: valido messaggio alla posterità 


Il decimo anniversa- 
rio della prematura, 
tragica morte di Gino 
Pancheri, ci riporta, col 
pensiero, al lontano di- 
cembre 1943, quando ci 
incontrammo nell’au- 
stera celletta ospedalie- 
ra, ove l’artista, inchio- 
dato al suo letto di do- 
lore, attendeva in pie- 
na consapevolezza la fi- 
ne. Fu Vestremo com- 
miato, che suggellò la 
antica nostra corri- 
spondenza d’amichevoli 
sensi, su un piano di 
intima e profonda par- 
tecipazione negli eterni 
destini dell’uomo. 

Indimenticabile in- 
contro che proietta, per 
noi, una luce rivelatri- 
ce sulla vicenda terre- 
na del Nostro, indicati- 
va di valori, capaci di 


trascendere gli stessi 
significati della sua ar- 
te. 


ra, non riusciamo infatti a 


contenere l’emozionante ri- 


fluire delle care memorie, 
che ci riportano ai giorni, or- 
mai tanto lontani, in cui il 
Pancheri, coraggiosamente 
emancipandosi dalle angustie 
d’una poverissima origine, e 
tenacemente ricuperando una 
condizione culturale, già da 
quelle inibitagli, stava, col 
fervore e l’entusiasmo del 
neofita, bruciando le prime 
tappe d’una genuina voca- 
zione artistica. 

Milano attrasse e tenne a 
battesimo, con 7 avanguardi- 
smo, le prime affermazioni 
del Nostro: quelle composi- 
zioni paesistiche, a semplifi- 
cate e rigide scansioni volu- 
metriche, su un fondamenta- 
le registro di tonì grigio-fu- 
mosì (Ponte Alto: 1929) che 
gli valsero l'acquisizione di 
una essenziale impaginazio- 
ne formale; a cui seguirono 
poi saggi di composizioni fi- 


Ma oggi si tratta di 
commemorare l Artista 
concittadino . che fu 
strappato alla sua opc- 
ra da inesorabile sorte, 
e non sapremo farlo 
meglio se non  ripor- 
tando qui è nostri ap- 
prezzamenti alla Retro- 
spettiva di Gino Pan- 
cherì nelVultima Trive- 
neta padovana. 


Ripensando alla Sua ope- 


tivo della coscienza, a placar- 
gli le sollecitazioni veementi 
dell’istinto ed a trattenergli 
la mano sul limite di una fa- 
cilità e abilità che stavano 
per divenir pericolose, 

E’ un processo coerente che 
qui alla mostra, è dato segui- 
re attraverso alcuni lavori dei 


gurate e nature’ morte, 
ispirati alla stesso modulo 
formale e tradenti svaria- 
te suggestioni didattiche, ma 
pur sempre improntati di 
un accorato intento rivela- 
tore, alimentato .certo, nel 
pittore, dall’intimità dei rap- 
porti con. l’assorta spirituali- 
tà del conterraneo Tullio 
Garbari (Donna e bambina: 
1922). 

Saggi, che ben presto si 
accesero d’un intenso colori- 
smo: effetto talvolta incon 
trollato di recenti esperienze 
culturali (impressionismo e 
postimpressionismo francesi) 
ma evidentemente risponden- 
te ad una intima, latente i- 
stanza, che attendeva di di- 
venire consapevolezza. 

Ed ecco, per L'artista, gli 
anni di euforica tensione, alla 
ricerca del linguaggio più 
aderente a fissare l’intimi- 
stica reazione della sua vi- 
brante sensibilità, dinanzi a- 
gli idilliei aspetti cromo-lu- 
minpistici d’ una natura di- 


suoi ultimi anni, le «Case fra 

gli alberi» del 1940-1941, il 

«Paesaggio di Pinè» del 1941- | 
1942, la solida «Natura mor- 

ta col vaso rovesciato» del | 
1942, l’«Adige» e la stupenda | 
«Lucerna azzurra» (1) del ’43 | 
ove le due opposte esperienze 
dianzi accennate vengono via 
via fondendosi in una resa 1 
sempre più omogenea, com- | 
patta, persuasiva. Ed è in o- | 
pere di tal sorta che il Pan- | 
cheri riesce, alla fine, ad illu- | 
minare il proprio mondo nel- | 
la sensibilità e nel'vigore di | 
un linguaggio, il auale, mani- 
festandosi espressione di un 
fatto intimamente vissuto, | 
già provava come l’artista a- 
vesse trovato il suo preciso 
punti di innesto sull’uemo. U- 
na conquista sicura, che.la | 
morte doveva subito stron- | 
care. | 


SILVIO BRANZI 


(1) Questo dipinto, che è uno | 
dei più validi ed alti di tutta| 


la produzione di  Pancheri, è! 
stato acquistato alla Biennale 
|triveneta da Ilario Montesi, ed 


lora fa parte della sua vasta ed 
limportantissima collezione. 


messa e circoscritta, quale 
quella che offrivangli in quo- 
tidiana visione, le immedia- 
te pertinenze della sua città 
(Paesaggio - Fiori: 1938). 
Sia pure a valere degli in- 
segnamenti che potevano ve- 
nirgli in tal senso, da un] 
Carrà (dopo la fase novecen-| 
to), da un Del Bon, dai Chia- 
risti, e (perchè no?) dal pe-| 
ricolosissimo Renoir, allora 
clamorosamente rivelato agli 
Italiani, in edizioni originali,| 
dalle Biennali veneziane. 
L’inizio della grande guer- 
ra, trovò Pancheri in presti- 
giosa posizione nelle compe- 
tizioni artistiche nazionali, 
nelle istituzioni didattiche el 
sindacali locali, ma anzitut- 
to nei riconoscimenti della! 
critica ufficiale, ciò che dan- 
dogli consapevolezza circa le 
possibilità della propria arte, 
lo stimolava altresì a fornire! 


| 


riodo della maturità, in cui 
la sua pittura veniva asse- 
standosi in cemftrate effusioni 
tonali, svolgendosi per modu- 
latissime  movimentali di 
verdi e di azzurri, in con- 
trappuntistica complementa- 
rietà di gialli e di rossi, en- 
tro un delicato tessuîtto di 
perlacei cangiantismi; effu- 
sioni tonali cui l'artista affì- 
i dava la propria penetrante 
emotività di fronte alla na- 
tura, per comunicarla in fre- 
sca liricità d’accenti. 


E iltervore produttivo del- 
l'artista non ebbe più sosta: 
paesaggi e nature morte sì 
susseguirono, con incalzante 
ritmo, a testimoniare i pro- 
gressivi approfondimenti e 
affinamenti di un linguaggio, 
aspirante alla perfezione 
dello stile. (Pinè e Lampada 
azzurra: 1941-43). 

Ma Vinsidia, mortale, che 
trascorreva implacabile i cie- 
li del mondo in conflitto, in- 
vestì il povero Pancheri, nel 
suo fatale vortice, e lo tra- 
volse. 


A dieci anni dalla sua di- 


partita è possibile guardare 
all'opera del pittore, con lo 


ne legittimi il giudizio, criti- 
co, e riconoscere in Lui l’ap- 
passionato temperamento af- 
fettivo, che seppe trovare 
nell’intimistica contemplazio- 
ne delle cose, 
oggetto di ideale partecipa- 
zione e nella pittura nobile 
sfogo al conseguente esube- 
rante stitmolo comunicativo. 

Artista, dunque, il nostro 


multuante di contrastanti ri- 
chiami innovatori, seppe tro- 
vare con sincerità e onestà 
la propria via, tracciando un 
solco nel campo dell’arte che, 
a ripercorrerlo, tramanda 
pur oggi un corroborante af- 
filato di vimana poesia: valido 
messaggio alla posterità. 


GIULIO DE CARLI 


Dagli scritti di Gino Pancheri 


Poichè leggo Dostoievski, 
ma dipingo soltanto paesaggi 
e nature morte, un amico che 
ragiona ancora di contenuti, 
mi fa leggere dal diario co- 
me fosse un monito: «l’arte 
non ha mai abbandonato l’uo- 
mo, ha sempre risposto ai 
suoi bisogni e al suo ideale, 
lo ha sempre. aiutato nella 
ricerca di questo ideale ». Ma 
io sono paziente e uso legge- 
re sino all'ultima riga e ve- 
do anche nella stessa pagina 
queste altre parole: «l’arte 
sarà fedele all'uomo soltan- 
to quando egli non ne limiti 
la libertà di sviluppo: non 
costringere l’arte a scopi di- 
versi, non prescriverle delle 
leggi, non confonderla, per- 
chè essa trova già parecchi 
scogli nelle acque in cui na- 
viga », e ancora: «non si pos- 
sono prescrivere all'arte nè 


giustificazioni e chiarimenti,| 
attraverso un’apprezzata at-' 
tività di scrittore. Fu il pe- 


scopi nè simpatie », che sono 
appunto le parole nelle quali 
io credo, 


rispondente 


imprescindibile distacco che | 


Gino che, in un periodo tu- . 


f 
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n il verde veronese, l’az- 
ozurro oltremare, la. terra dil 
Siena bruciata, il nero avorio el 
limolto bianco di zinco. E men- 
sava una specie di ca.| 
), tutto croste, pillac- | 
di colore e macchie di| 
ì suoi gesti si facevano 
e agitati. Guardava unl| 

ento il modello, e di. colpo 
liva la tela. C'è, in pit- 
una violenza di mano, e 
c'è una violenza di spirito. Due 
cose diverse, il più dei casi, e 
da riferirsi al mestiere, 
l’altra all’impeto, al fuoco del- 
l’anima. Ma talvolta avviene 
che esse si fondfino in una, 
i|tanto da costituire l’espressio- 
ne univoca di due fatti stac- 
cati. Così, appunto, in Pan- 
cheri. Il ritmo fitto del suo 
pennello rispondeva all’indole 
risentita dello spirito, e l’im- 
magi ne lirica, creata d’improv- 
nella fantasia come una 
realtà vivente, trovava nel pie- 
0 possesso dei mezzi espressi- 
una sùbita liberazione. Non 
a divagazione o un indugio 
l’opera sua. Sovente il pen- 
lleggiafe si faceva frenetico, 
tel&io vibrava  all’irruenza 
|COI neinua dei tocchi, e Gino, 
Ing 1 parossismo del lavoro, non] 

, i pennelli, i|tfc var do il tempo di cambiare 
zze, igli stracci/]o pulire un pennello, lo stri-| 
etrolio e dela |sciava nervosamente due o tré 
giorni, «ber |volte contro il petto, senza la 
un angolo all’ al- [più vaga . preoccupazione . per 
rsi una rot- l'abito, anche quando, come 

ella ro- sso. avventi il camiciotto 


(0) 


soqquadro 
ra vergini 
mente con- 


: tavolo 
de finesti "a; 
tutto le mat 
le tavol 


colori, 
de, d le botti 
da 


isognava, 
in mezzo £ 
ba sconvolta 


Sa4- [protettore gli fosse aperto 
tare i mucc Tam- sul davanti nei convulsi moti 
maricava di non del braccio. Vedevo la  sual 
voleva che 


|fronte coprirsi lentamente di 
sudore, i muscoli della faccia 
> c tratti allo sforzo, gli occhi, 
dinare quel caos. Io gli dic ‘|che aveva piccoli e acuti, ten- 
— « Tutto questo scompiglio {dersi nell’attenzione e scattar 
disturba mentre lavori? » Ri-| o dal modello alla 
spondeva: — «No, veramente, [tela Ma in capo di certo tem. | 
e non lo vedo nemmeno», — «Elpo, un'ora 0 due al massimo. 
allora — replicavo — che te ne |quell’agitazione, quello spasimo| 
importa? Lascia correre, e ba-|r crollavano netti, Gino rivolta. | 
da soltanto alla pittura. Non]va Ja tela, buttava la tavolozza 
ce allro che ti deve preoccu-|p il pennello, e si lasciava ca- 
pare ». Mi guardava dubbioso, |dere sfinito su di una sedia. 
poi d'un tratto concludeva: —|stava zitto a alquanto, e in fine, 

Oggi finisco il quadro, e do- {mentre con un gesto che gli 
mani metterò ordine in tutto | era. familiare sollevava una 
questo arruffio. Vedrai doma- mano a ravviarel i capelli 
ni ». Il giorno dopo, aa [SC :omposti, riafferrava con la 


mano nelle e 
conto suo era incapace 


talmente, se ne scordava; malaltra Ja tela e me la metteva 
trascorsa una ‘settimar sa tor- davanti. 


nando da lui trovavo con sor- Il 


2 nt suo lavoro era lì, e quale 
presa. che lo studio aveva cam- 


DIE c i ; esso fosse egli ancora non po- 
biato faccia, .i libri stavano in teva dire. Lo guardavamo in- 
bella fila dentro lo scaffal le, lelsieme, una frase ciascuno, si 
tele divise e ammue prendeva a discorrerne. I tomi 
condo la loro grande |e i rapporti, il volume e lo spa- 
stampe È .|zio, la materia pittorica e il 
na da disegno alla parete, lltaglio, l'impostazione architet- 
giornali e le carte e tutti gli turale e la coerenza espressiva, 
tri oggetti disposti sul: tavolo ecc., ecc., erano parole che 
con grande cura, e perfino il/nassavano di continuo nella 
pavimento di legno appariva nostra conversazione: specie la 
appena lavato e coperto qui e coerenza espressiva, la quale in 
lì di grandi tele di sacco. Gino|sostanza tutte le riassume, non 
sorrideva al mio stupore, ma essendo che il ricorrere armo- 
subito mi accorgevo come in nico degli elementi del lin- 

VAM9 | cli quella stanza così trasformata guaggio ai fini di un valido 

È egil sagglrasse quasi spaesato, |ragsiungimento dell'unità stili- 
non sapendo.che fare, di quali]stica. Zone buone e altre men 
cosè servirsi e perchè. A di- buone, intuizioni felicemente 
pingerè. non ci pensava mini- risolte @ altre rimaste in ac-| 
mamente, E invece all'improv- |cenno è in abbozzo, immagini] 
viso esclamava: + «Usciamo ? [assunte nel rigore delle esigen- 

Ho desiderio di una boccata dilze sintattiche e siltre ancora 

aria buona >. Uscikero, e io mi disancorate, s’alternavano tut- | 

divertivo al pensiero che fra tavia sulla tela, La sua pittura 
non più di due giorni avrei ri- rimaneva sempre un'esperienza 
trovato il suo studio sottoso- aperta; ma il nucleo intenzio. 

pra, come sempre l'avevo ve-lnale e precostituito, donde e- 

duto. gli s’era mosso all’inizio, molti 

Mi piaceva guardare Panche-|anni prima, sciogliendosi in 
ri al lavoro. Molti altri pittori] un'adesione ria via più umana 
ho visto dipingere. De Pisis, ad/e calda ai problemi dell’esisten- 
esempio. La lunga pipa chiog- za, aveva finito col trasferire | 
giota fra i denti, la testa co- ogni impulso dalla sfera della 
perta di un vastissimo cappel-|volontà a quella della fantasia. | 
lo di paglia, e di fianco il ra-|Fliminando giorno per giorno | 
gazzo che gli porge i colori, egli/galla sua visione, con un con- | 

lavora stando in piedi, e di {tinuo lavoro di indagine e di 

tanto in tanto mormora una cerna, gli elementi provvisori e 

parola e ha uno scatto che lo gratuiti, i motivi generici e ar- 

fa vibrare in tutto il corpo.|tificiosi, la pittura gli si mani- 

Rapidissimo corre il suo pen-|festava adesso come necessità 

hello: qui una virgola e lì unld’espressione di un fatto inti- 

frego, qui una macchia e lì un|mamente vissuto. Il pittore si 
grumo di pasta. Molta tela ri. era innestato sull’uomo, e la 
mane scoperta, ma essa fa rap-|esigenza artistica trovava la 
porto con gli altri colori, salda!sua prima fecondazione. nella 

e fonde i toni, cree l’atmosfera.|esigenza etica. In una parola, 

Un. giuoco senza esitazioni 0|Pancheri sapeva ormai che tut- 

pentimenti, ma un giuoco chelto ciò che ‘non è vita vera ca- 

ha spesso del sorprendente, delide sempre nel nulla. 

E poi Semeghini.| E quando, dieci anni or sono, || 

go la proda di uniproprio in questo giorno, la 

urano, e tiene la|morte ce lo rapì con mano tan- 
dei colori sulle ginoc-|to spietata, l’arte sua s'era fat- 
ia con la tavoletta di com-jta appunto coscienza di vita 
pensato fissata al coperchio a-|morale, e già fioriva sicura 
perto. Stempera un poco di pa-|nella luce di questa verità. 


sta e quindi la stende con e- «Es 
strema prudenza, appena un Silvio Branzî 


velo, appena un soffio, e sotto 
resta sempre v ile il segno 
della matita. I piani e i rilievi 
del paesaggio lagunare, come 
suoni e accordi di una musica 
in sordina, nascono lentissima- 
mente nella luce purissima per 
via di continui scambi spiri- 
tuali fra oggetto e soggetto, la 
umanità dell’emozione trova e- 
quilibrio in un’armoniosa co- 
scienza, e basta quel velo, quel 
soffio a creare sempre un tes- 
suto pittorico di una solidità 
estrema, Ed anche Morandi. 
Quando tutti gli estri eigli W 
mori sono sedati, e lontano di- 
legua il rischio ‘dell’ avventura, 
e l'emozione s’affaccia allo spi- 
rito ormai decantata di ogni 
scoria, egli si siede davanti 
alla tela, e ricorda il paesag- 
gio, riscopre il fiore, ricostrui- 
sce la natura morta. La sua 
mano è attentissima e misura- 
ta, sotto il moto del pennello 
il colore si spande ih’ dense 
colate, e i volumi e gli spazii 
definiscono in segrete interdi. 
pendenze architettoniche la lo 
ro assolutezza listica. 
à,-di De Chirico non so 
ma li vedo ugualmente, 
curvo al suo dipinger 
impre scontento di 
ito, anche se non 
e sempre pronto 
ira e al ritocco; 

u di sè, con 
ostentazione contro la vasta 
tica che lo rinnega, e pe 
soltanto di enerare conti- 
nuamente l'a nia dei suoi 
impasti con nuove mestiche e 
ove manteche. Ma, so di Tosi 
e di Campi di Casorati e di 
Guidi, di Vedova e di Polo, 
e di molti altri ancora, ai quali 
mi lega anti icizia, o di- 
o un 
Ma 


so 


to. con 
provvisa, come 
starci che pochi 
tamente st 
la tavolo. 
carminio, 


ab La mostra retrospettiva 


" È | 9 guaipo 1861 
del pittore trentino | ‘9 


Gino Pancheri 


E’ aperta fino al 10 giugno Giulio De Carli, nostro critico 


: rs s 
presso la sala Manzoni dell’U-|d'arte, così scrive di Pancheri 


leali 3 Lohan i 4î ta 
MIVOTSIt: POPOGTA Sea; Va Il ricordo della prematura 
ia Belenzani, una mostra re tragica morte di Gino Panche- 
ospettiva del pittore trentin } 
' a del 3 ore ENTINO | ri, mi riporta, col pensiero, 


Gi 1a] > h : 1 ( li Î + 7 0,2 , 
PIL Pancheri, inaugurata in |Tontano dicembre 19453, quan 


| 
| 
i 
ì 
| 
occasione dello scoprimento | 
| 
| 
I 


do ci incontrammo mnell’auste- | 
di una lapide ricordo sulla ca-|xa cellettà ospedaliera, ove 10 
sa dove il grande artista n-tartista, inchiodato_al suo let- | 
[amava iImente scomparse ViS- | to di dolore piera a in pie- 
Se {na consqpetolezza la fine, Fu 
| La manffastazione raccoglie | l'estremo commiato, che sug- 
una trentfid di opere reperite] 9e!0 l’antica mostra amicizia 
lin varie gallerie private della | d una esplicita, profonda e | 
| città -e, pur allipeafido abba- commossa compartecipazione | 


| i S3 + att 
stanza equilibr€ltamente, esem- alle supreme verità, 


plicaziomrSignificative delle fa- Indimenticabile incontro, che 


si_evblutive della pittura di proietta, per me, sulla vicen- 
Pancheri, essa non presume | da terrena del povero Gino una 
costituire (appunto pei limiti |1uce rivelatrice di quei valori, 
| prestabiliti alla disponibilità magari latenti, comunque, ar- 


dei testi) una esauriente ed as- 


S( 


canamente operanti nell’inquie- 
amente selezionata docu- 1 : 
2 “ ito dinamismo della sua mnobi- 


lissima attività, ma destinati 

ad ‘emergere, con perentoria 

lassolutezza, nel momento del- 

Nellelegante' catalogo della | la dipartita, quale placante via- 
ì | tico per Veternità. 


mentazione: compito che potrà 
essere assolto da una eventua- | 
le, più ampia edizione. 


mostra pubblicato a cura del| 
Centro di cultura artistica del- | < ; 3 LEE Sv 
l’Università popolare, il prof. Nel tentativo di ripercorre: | 
re, brevemente, la parabola e- 
volutiva dell’arte di Gino Pan- 
cheri, Vemozionante rifluire 
delle care memorie mi ripor- | 
ta ai giorni, ormai tanto lon- | 


tani, in cui egli, coraggiosa. | 
mente emancipandosi dalle an- 

gustie d’una modesta origine, 

e tenacemente recuperando w- 

na condizione culturale, già da 

quelle inibitagli, stava, col fer- | 
vore e l'entusiasmo del neofita, 

bruciando le prime tappe d’una 

genuina vocazione artistica, 


Milano attrasse e tenne d@ 
battesimo, con l’avanguardi- 
smo, le sue prime affermazio- 
ni. Quelle composizioni paesi- 
stiche, cioè, a semplificate e 
rigide scansioni volumetriche 
su un fondamentale registro | 
di toni grigio-fumosi, che gli 
valsero Vacquisizione di una 
essenziale impaginazione for- 
male; e alle quali seguirono 
poi composizioni figurali e na- 
ture morte, ispirate allo stesso | 
modulo formale e tradenti sva- | 
riate suggestioni didattiche, | 


ma pur sempre improntate di 
un accorato intento rivelatore, 
alimentato, anche, dall’intimi- 
tà elettiva del pittore, con la| 
assorta spiritualità del conter- | 
raneo Tullio Garbari, 


Esperienze che, attraverso 
una vivida chiarificazione cro- 
matica e nell’urgere di inten- 
| ti rappresentativi, Vartista ven 
ne presto adeguando alle pro- 
grammazioni della nuova cor- 
rente..-di..-gusto: il «novecen- 
to», la quale improntò anche 
la sua..breve, ma intensa atti» 
vità di freschista, 


Forse nello stimolo di recen- 
ti suggestioni. culturali (im- 
pressionismo € postimpressio- 
nismo), certo in rispondenza 
lal richiamo imprescindibile di 
|una intima, latente istanza, 
lche attendeva di divenire con- | 
sapevolezza, il pittore si pose, | 
ad un determinato momento, | 
| il problema del colore-luce. 


E furono, per lui, gli anni 
di euforica tensione, alla ri- 
cerca del linguaggio più ade- 
rente. a fissare Vintimistica 
reazione della sua vibrante 
sensibilità, dinanzi agli idilli- 
ci aspetti cromo-luministici di 
una natura dimessa e circo- 
scritta, quale quella che of- 
frivangli in quotidiana visione 
le immediate pertinenze della 
sua città, 


Sia pure a valere degli inse- 
gnamenti che potevano venir- 
gli, in tal senso, da un Carrà 
(dopo la fase movecento), da 
un Del Bo, dai Chiaristi e (per- 
chè mo?) dal pericolosissimo 
Renoir, allora clamorosamen- 
te rivelato, agli italiani, in e- 
dizioni originali, dalle Biennali 
veneziane. 


L'inizio della grande guer- 
ra, trovò Pancheri in presti- 
giosa posizione nelle competi- 
rioni artistiche nazionali, nel- 
le istituzioni didattiche e sin- 
dacali locali, ma anzitutto nei 
riconoscimenti della critica uf- 
ficiale, ciò che, dandogli con- 
sapevolezza circa le possibil 
tà della propria arte, lo sti- 
molava altresì a fornire giusti- 
ficazioni e chiarimenti, attra- 

"so un’apprezzata attività di 

ittore. Fu il periodo della 
maturità, in cui la sua pittura 


veniva assestandosi in centra- 
te effusioni tonali, svolgentisi 
per modulatissime movimenta- 
li di verdi e di azzurri, in con- 
trappuntistica complementarie 
tà di gialli e di rossi, entro 
un delicato tessuto di perlacei 
cangiantismi; effusioni tonali 
cuì Vartista affidava la pro- 
pria penetrante emotività di 
ifronte alla natura, per comu- 
nicarla in fresca  liricità. di 
accenti. 


E il fervore produttivo del- 
l'artista non ebbe più sosta: 
paesaggi e nature morte sì 
susseguirono, con incalzante 4 
ritmo, a testimoniare i pro- | 
gressivi approfondimenti di un i 
linguaggio, aspirante alla per- | 
fezione dello stile. 


Ma Vinsidia mortale, che tra- 
scorreva implacabile i cieli del 
mondo in ‘conflitto, investì nel 
suo fatale vortice Vartista e 
lo travolse. 


A diciotto anni dalla sua 
dipartita è possibile guardare 
alla sua opera, con Vimpre- 
scindibile distacco che mne le- 
gittimi il giudizio critico, e ri- 
conoscervi VPappassionato tem- 
peramento affettivo di un uo- 
mo, che seppe trovare nell’in- 
timistica contemplazione delle 
| cose rispondente oggetto di i- 
deale partecipazione, e nella 
pittura nobile sfogo al conse- 
guente esuberante stimolo co- 
municativo, 


Artista, dunque, Gino Pan- 
cheri, il quale, in un periodo 
tumultuante di contrastanti 
richiami innovatori, seppe tro- | 
vare con sincerità e onestà la 
propria via, tracciando un sol- 
co nel campo dell’arte che, a 
ripercorrerlo tramanda pui 
oggi un corroborante afflato di 
umana poesig valido messag- 
gio alla posterità, 


Ambiti riconoscimenti 


a un artista trentino 


Giunge notizia da . Milano 
del lusinghiero affermarsi del 
giovane artista trentino Aldo 
Pancheri, di cui ci eravamo, 
occupati in occasione d’un:.ins? 


vito a partecipare al concorso” 


Ramazzotti. Il solo fatto di en 
trare in questo -e ‘in altri con- 
corsi ristretti a. pochi artisti, 
tutti su invito, è una chiara 
iostrazione' della considera- 
dne che in brevissimo tempo 
il nipote di Gino Pancheri è 
riuscito a conquistarsi in cam- 
po nazionale. 

Aldo Pancherî' (nato .. nel 
1940) ha frequentato l’accade- 
mia di belle ‘arti di Bologna 
col'maestro Virgilio Guidi per 
Ja Pittura. 

*. Ammesso per. giuria, come 
già avevamo. segnalato, al pre- 
mio S. Fedele .1963 che è la 
più importante. manifestazio- 
ne della giovane pittura ita- 
liana, è stato\;invitato con al- 
tri 54 espositori ritenuti dalla 
giuria più rappresentativi del- 

| le nuove tendenze, all’edizione 

| di quest'anno, e gli è stato as- 
segnato un secondo premio di 
L. 100.000. 

Come scrive il critico G. 
| Raisserlian nella presentazio- 
| ne della mostra, il premio S. 

Fedele fa circolare per la pri- 
ma volta dei nomi nuovi ed 
addita all’attenzione del pub- 
blico le ricerche dei giovani 


più validi. La mostra rimarrà 
aperta in Milano presso la 
galleria S. Fedele sino al gior- 
no 4 novembre. 

In. concomitanza, sempre 
nella capitale lombarda, è 
stato inaugurato. il 15 c.m, il 
premio Diomira' di opere a 
bianco nero e colore unico; che 
ha uguale significato del pre- 
mio S. Fedele per l’arte grafi- 
ca, e che richiama sempre un 
altissimo numero di pittori. 

Al giovane artista, che. con 
altri 36 concorrenti è stato am- 
messo all'esposizione di parte 
delle opere. accettate (3). al 
premio nella, centralissima gal- 
leria Gian Ferrari, è stato as- 
segnato il premio-acquisto di 
lire 50.000 che la galleria Spo- 
torno mette a disposizione dei 
partecipanti. Un. altro disegno, 
come è tradizione per gli arti- 
sti partecipanti al premio Dio- 
mira, entrerà a far parte della 
raccolta d'arte dei civici mu- 
sei del castello Sforzesco. 


Aldo Pancheri, che ha parte- 
cipato sempre .quest’autunno 
al premio Ramazzotti in palaz- 
zo Reale a Milano è in questo 
periodo contemporaneamente 
presente con un. dipinto al. I 
Concorso nazionale di pittura 
e grafica «La caccia» che si 
svolge a Brescia dove gli è 
stata assegnata una medaglia 
di riconoscimento. 


“L'A de 3 
2.9 otte 0064 


Nelle sale di palazzo Pretorio è in atto un’ampia antologica delle opere 


Negli accesi dipinti di Pancheri 
c'è il segreto senso religioso 
della terra e delle genti trentine 


Le testimonianze di Garbari, F » Pacchioni, Veronesi - Gli inizi nel clima del « Novecento » 
che permise all’artista di valutare i limiti de 


Gino Pancheri 


- Un ritorno creativo alla provincia 
lla precedente esperienza lombarda - La «cittadinanza spirituale» di un uomo fedele alla sua natura 


ante amore per 
quotidiana dell’uon 
voro dei contadini e de- 
operai nei ipi e nelle 
er ze, il riposo all’om- 
ra degli alberi, la mater- 
nità, le stagioni dell’anno, la 
luce che muta d’ora in ora, 
con colori e forme imme- 
mori della loro gene atu- 
ralistica, assunti in quel rea- 
lismo trasfigurato era la 
concreta oggettivazione di 
un nodale siato d'animo 
Poi, negli anni succe vi, 
l'isolamento che il Trentino 
gli imponeva, per la distan- 
za con gli ambienti che fino 
allora aveva frequentato (da 
cuì tuttavia non staccò 
mai totalmente, mantenendo 
vivissimi rapporti d’amici. 
zia) lo indirizzò verso 1’ spi- 
ratrice somma degli artisti 
di ogni tempo, la natura 
dall’osservazione. e coesione 
1 la quale seppe trarre 
accenti di « un’immediatezza 
impressionistica, che è però 
tutta sua». Silvio Branzi, 
testimone attento, ha molti 
ricordi in comune con Gino 
Pancheri, cui era legato da 
i i profonda amicizia. Più di 
- i i Ki i i ta i, i È IN AI VERS Gene altri a lui vicini ha din 
Tre dipinti di Gino Pancheri: nella foto a sinistra ‘« Canti all’a erto » 1 IV a } dla si EEA à strato di comprendere l’ani- 
Mato Fano aieioe mooini “a raadioban sà cor rbt ala pi cn o», del 18 930, collezione Mario de Pilati, Trento. Al centro « Meriggio estivo », presumibilmente del 1931, 


« C'è in pittu $ 
Branzi — una violenza di 


A .venticinque anni dalla “in quel tempo caduto: noi lusinghe, il quale sfiora non! Garbari.. Forse Garbari, si Garbari mano e una violer 
a ° una violenz 


morte le opere del pittore siamo qui, in questo tempo a caso i vari indirizzi della potrebl suggerire, fu l’oc- 
Gino Pancheri sono esposte appena nato, e che ancora pittura del tempo, e i suoi casione prossima del «ritiro» 
a palazzo Pretorio, a Trento, non ha assunto un volto paesaggi e figure e nature di Pancheri, e non è 
in una mostra antologica al. ben definito. E in mezzo c'è morte si concretano in una seludere che le cose siano aspetti di paesi e stagioni e chiaro sentimento di cose t ll’ard a 
lestita per ricordarne la | un baratro fondo. Eppure Ì one anche, talora, net- andate in -quel modo. Ciò col proprio spirit che tieri. Agli amici di Milano to Ù E pisani cola gar nea 
nuina figura d’artista: niente divide ». 40 î spra, a volte mono- sarebbe in linea, l’altro, riconosciamo per tridentino, ‘diceva, come testimoniò poi Lamia rafrndiiiy 1 x» e: pa 
ticinque ar non sono mol. Il « ) ento», nel cui cli- a; Edoardo Persico La interpretazione di tridentinissim Ma per r Giulia Verones Io mi per- PA att a pp Pro RR 
ti, — ann Silvio Brar ma il pittore visse le prime dev va giustamente la solu- anzi sull’influenza di Gar-. giungere questa cittadinanza do quando ono lontano. V SRI, ti P cit; Nerd: si 
nella sua monografia. — esperienze a Milano, nono- > di altrettanti problemi bari. Pancheri fu allievo di spirituale occorre sofferenza per ritrovarmi. De- va £ "} vati st REC ca che 
quando. trascorrono quieta- stante i positivi risultati con- spirituali, che l’artista si era Garbari, infatti,. « unicamen-" ‘e ‘ion improvvisazione, testi- Ù ingere » Dipin ere T'rbese a rie OI 
mente, senza scosse, tra l’u- seguiti da Sironi e Car posto in un trasporto sug- te nell'accezione spirituale e monianza alacre e viva e at: sinonimo ‘di’ starsene perito Fenenidnri duo 

il ’soggetto’ lo- era trovare. ques le risentità dello ‘sp ito, e 


i dichiara un. come a un destino, pur 
vivacemente cl an- vertendo nelle esperienze dei rito. Due cose d 

cheri ci sa dare un riposato lombardi la nostalgia di pos-. dei casi. e l’una riferir 

da e- nostre e questa do fra sibili altre scelte, altri sen- a] mestiere, l’altra all’imy 


na e l’altra faccehda del co- . si reggeva su una dialettica gerito da una norma mo- no nel fatto tecnico, ché i non retor ica: 
mun. vivere quotidiano. Ma equivoca nata da un pro- rale», È pochi quadri che gli si acco: cale non è sufficiente e nem- gente che parlava questo dia- l’immagine lirica sata di 
venticinque anni come que- gramma 'generico e propa- Ritrovare la provincia, la stano nulla hanno di quelle meno lo spirito.di province A dura per certi aspetti Piton ina ninni aj co la 
sti ultimi, che abbiamo pas- : gandistico, alle mene* del: » sua piccola città assolata, le aspirazioni, che .cavatterizza: è. attraverso’ Uh soffio d’uni- i, legnosa e al tem- MRI altà si Sa 
sato, ‘oh sì, veramente; che quale tuttavia Pancheri ‘di-: valli con la gente ‘della sua nota pittuta*garbatiàma; “ant versale che il'particolare è stesso ‘s ile ‘alsilen- | Voniva i Arre A 
a ricordarli sembrano un mostrò di non avere soggia- terra, fu per Pancheri l’oc- che se in e i è il senso lato ». Il che dimostra di zi i cui ondava .i fatti pl puoi per pre prove papiri 
tempo lunghissimo, e grave ciuto passivamente, essendo-. casione migliore per assor- religioso della. pittura tren- li problemi di cute sacri e importanti della vita. biti "ib Aa No; pv 
di‘tanti fatti è)di tanta sto. si ‘aperto’ | \alle sol- bire la'‘lezione di Milano»e tina; che anima figurere paesi eme; i due art Con..la gente delle sue mon: sé CA % iratugi. al bre la 
ria-da chiudere un mondo, lecitazioni più valide. Nei . rimeditare i limiti di un’e- ggi con accenti di riposata riodo della loro ‘amicizia. tagne ..Panch sentiva sor- Volo” SÒ Le iI pai gras tto 
che ormai pare antico, ed dipinti datati dal ’28 al ’33, sperienza, valutandone la bellezza ». E quando la scelta venne . gergli dentro ‘un sentimento Li Alti far sti na telaio) 
aprirne uno affatto diverso, nfatti, dimostra, e lo sotto- possibile svolta. In tale at- In uno scritto pubblicato compiuta ‘e acquisita ‘total. ereativo profondo: per stare ib a allincher = od ti tei 
sul cui respiro la speranza linea Branzi nella citata mo- teggiamento potremmo co- ‘' nell'ottobre  193i, oprio mente, Pancheri trovò nella ancora con Bran un senti. air shi pl vi dl 
umana ritma oggi la sua nografia, «un costruttivismo gliere l’artista al momento quando a Trento venne no- propria terra la fonte pura mento ‘ iri Silio Rel voro. san DIE 


È sn sè ; . bar - «evocativo ‘e lirico rossismo del lavoro, non tro- 
nuova fatica. Pancheri è lì, formale e compositivo senza del suo incontro con Tullio tizia da Parigi della sua mor- dell’ispirazione, poi vi aderì nei moti passionali di un vando il tia) di ambire 


e — ni —_- o pulire il pennello, lo stri- 
sciava nervosamente due o 
tre volte contro il petto, sen- 
za la più vaga preoccupa- 
zione per l’abito, anche 
quando, come spesso gli ca- 
pitava, il camiciotto protet- 
tore si fosse aperto sul da- 
ranti nei convulsi moti del 
braccio ». 

Se  trascorriamo  rapida- 
mente i dipinti esposti all’at- 
tuale rassegna, da quelli an- 
teriori al 1933 agli altri del 
’34, ’36, ’38, amo rile- 
vare la genesi di una sorta 
di «panismo», il quale da 
un rigore iniziale che con- 
tiene forme e figure affiora 
dapprima nella scelta del co- 
lore, poi nel tratto, infine 
diviene sostegno di tutta la 
composizione. Ciò può fare 
da contrappunto alla trasfor- 
mazione psicologica di Pan- 
cheri, che andò di pari pas- 
so con i suoi dipinti, nel 
senso di un «ap i» alla 
vita, secondo l’insegnamento 
noto di Garbari, discutibile 
forse sul piano filosofico 0 
psicologico, molto meno su 
quello artistico. 

« Pancheri non cerca più 
di ostentare ’muri sordi’ e 
figure durissime’ perchè pos- 
siede il suo mondo e può 
abbandonar a dolci con- 
templazioni e alleggerire si- 
no all’estremo l’ombra e 
segna la concavità di una 
tazza e posare un canestro 
di fiori sul davanzale di una 
finestra con l’ariosità di un 
paesaggio a sfondo senz 
che gli sfugga la concretez. 
za degli oggetti ». La nota- 
ione è di A. L. Pacchioni, 
accolta fra le testimonianz 
de «L’Annunciata» in rico 
do dell’artista, accanto a 
quelle di Carrà, della citata 
Veronesi, di Gatto, Giolli, 
Argan, Galvano, Branzi, Pio» 
vene, Radius 

Tale «panismo». impedì 
tuttavia a Pancheri la mera 
raffigurazione del reale. Gli 
oggetti, nei dipinti della ma- 
turità, scaturiscono da movi. 
menti sott nei, che trova- 
no la propria giustificazior 
in ritmi e spazi anteriori, 
provenienti non già dall’ade- 
renza al soggetto, quanto a 
quel clima generale che con 

ddistingue sintatticamen- 
te le sue opere con cadenza 
di linguaggio. 

« Gino Pancheri — scris 
Carrà — fu pittore che 
voro sempre con buona c 
scienza, dipinse per natu 

i le impulso. Nulla di artif 

ì si nota nella sua pro- 

ed eg infine 
lato in uno 
che ci avre 
altre gradevoli 
prese e realizz: o) 
vanzate 
refrenabile gno di una 

>Spresslone veramente 1 
derna, ancorchè talvolta la 
sua pittura possa sembrare 
circoscritta al post-impr 
i sion o, l’opera che ci ha 
lasciato rappresenta qualco- 
sa di inconfondibile nella 
pittura italiana della nuova 


Rinaldo Sandri 


GINO PANCHERI 


dare d piti i. E do 
L Î( ( l 
L SUA 
$ 
L O LI 
€ r È CU 
O É $ rch 
r( O lf ì 
1 È G P et 
: € b met 
, 
Le ” 
{ P 
( r I 
07 d Tornat a M 
ano equi corsi serati del 
li i 
1 ( he guar ( 
)72 teresse a suO LAaVvOT( 
Fu, quelle Milano, un -pé 
riodo fi é dì 87 € 
ner gli incon che lo :ega 
rono în a a Edoardo 
Persu R è e Dîno 
Garro? é r quanto 2 ( 
guito leterminarono nelle 
sue scelte culturali, le pc 
oni di Sas Bir( e ‘Man 
Ùl 
orna a ll x 1] 
( P. her prese il 
LÀ À o? ; 
‘ 7 ‘ 
iturale a po 
( alla sua Ss ipacità 
poeta de mondo che g 
era ( 1 d'a Garda 
he do on } 
£ P J Cc 
i Ò UU una LUI me 
npic 7 Pani ost 


« PALDAGGIO A SERA » 


I ttura è un 
Lista al sicuro. avventre 


solitario 
Ga bart, 
icheri ar 
cultu 
sensibilità, in 


parte, 


gqio spesso 
Tullio 
Gino Pa? 


” 
Ila 


P sona 


scontroso 


apri con 


(#4 sua 


meno mm 


roduzuone pittori 
‘acil 
talia 


isolame 


n? non 
cui la cultura 


sentiva del 


€ L regime 
inni in cuì il discorso pote 
ssere espresso nella pe 
del Nove 


rapidan 


mostrava di 


rminare un 
yroprio linguaggio autonomo 
Durante questo periodo, sono 
ti 1 viaggi in Toscana 
no di Pinè 

paesaggio si aj 


dove 


il motivo del 


a in una poetica sottile »€ 
lamente intesa, pur se 
narrata con forza virile Ad 


istico, Pan 


un mondo natura 


neri aggiunge la rappresen 


t re di una umanità do 
ent he gli è accanto. co 


«Il gela 


] ione », questi 
ultimi ( purtroppo 
o studio dî vicolo del 
Birri, a Trento, dove Panche 


avorava lunghe ore al gior 
no, sempre più frequentemen 
gli a- 


te sì davano convegno 

m dì Milano e di Trento 
i Alf( Gatto, Persico, 
Giolli, Giulia Veronesi, Egidio 
Bacchi. La critica del tempo 


Branzi, da Piîo 
occupava 


da Radius a 
Argan. sì 


lavoro 


vene ad 
del. suo 
momento 
«.Cor 
rente.», chiaro 
non ju mai ‘una ma 
attutto un movimento di 


Era > dunque - un 
decisivo; l'adesione. a 
che, sia. ben 


scuola; 


id pos ome umana di 
rottura alle imposizioni del 


coraggio e 
nella 


tempo, un atto di 
di fiducia nell'uomo e 
sua cultura. In questo vasto 
firma 


movimento, anche se la 


di Gino Pancheri non. figuro 
mai fra quanti’ stesero mani. 
jesti e programmi, l'artista 
trentino ebbe parte impor 


esserne un 
Tut 
suoi rapporti con Gat 
Birolli, Sassu, Persico ed 


pur senza 


protagonista « ufficiale » 
#01 ) 


(1942) 


i altri 


LA MOSTRA RETROSPETTIVA A PALAZZO PRETORIO | 


Gino Pancheri: 
lione 


una lez 
ulturale 


e di artista e delle sue scel- 


La storia delle sue sofferte esperiei 
te culturali dicono che ia pittur: di Pancheri fu atto intima- 


mente vissuto - Ferito mortalmente in un bombardamento aereo 


morì a 38 anni nella pienezza della maturità e del suo lavoro 


nove anni, ero andato a tro 
variò, insieme a mio padre, 
i che ne era amico di infanzia. 
| Diceva, il povero Pancherì, 
che gli erano rimaste buone 
le mani e così avrebbe potuto 


solle- | br deî suoi c 
| scelte dei toni, nella 
zione del paesaggio che si rt- 
faceva ad equilibri narrativi 
del. post-impressoinismo di 
Monet e di Renoir. Ma in tut- 


mostrano quanta azioni 


Roma e Torino, la vita di Gt- 
no Pancheri, appena trentol 
tenne, doveva essere distrutta 


costru- 


pri, nelle 
suoi con- 
fosse de- | 
| 
| 
| 


citudine ci:fosse n 


fronti e quanto 


dalla guerra. 


siderato: 
ra del 2 
dopo un 


dì non .a8 


In questo 


| 
| 

| Una tragica m< 
| settembre del ‘43 


te vissuto » 


fatto intimame! 


soggettamento Novecento, ; 7 SIR i 5a 
è to ciò, comunque, un. valore | rea z eni A dipingere. Poi una notte. fra 
ri portò avanti pinta 3 bombardamento su Trento, L0 ; pù: 
A 5 g assoluto: una luce diversa È Br È il 22 e il. 23 dicembre dello 
e sue ricerche pittorici | È portarono mortalmente ferì i 
” ne | piena, un calore spontaneo | 7 iaia A si stesso anno, non resse. Aveva 
furono, come. scrive Silvio ; È. i | to all'ospedale di Santa Chia A 
| re sapeva dare alla pitiura A È sa trentotto anni e una grande 
«una .esperienza a: :l , £ ra. Non eva pensare alla ; i 
i; 3 } um amente emozio Ù È ansia di portare una presenza 
meglio ancora « come | morte e' per due lunghissimi : 
; | nale E: f mana nella nostra cultura 
necessità di espressione di un | mesi loitò decisamenie. par È ; 
, 1 7 A J î o sentiamo profondamente. 
mm | Quando era nel o della landone agli amici con enjGS 


« soprattutto ora, a venticinque 
| anni di distanza, come un im 
samente | ; Te 

i pegno di moralità 


ViVACcisst 


mentre 1 suor occh 
mi brillavano int 


dimensione era. il 


In questa 
l Pancheri, una par 


voro di 


la XXII Biennale di Venezia 


| 
| 
i 
maturità, dopo è successi del- 
| 
| 
| 


ricca di cuore, nel ’42, le numerose ed im Ricordo tutto cìò perfetta 
inifestava nelle vi portanti personali di Milano, mente, perchè, avevo allora Gian Pacher 


Munn”, A viorimbe 116} 


ARTE 


Il punto interrogativo di Gino Pancheri 


Gino Pancheri: « La casa rossa » (1930). 


i Dopo quella di Moggioli, 
Trento ha avuto la possibili- 
tà di ammirare l’antologica di 
Gino Pancheri, allestita sem- 
pre nelle sale di Palazzo Pre- 
torio. Anche in questo caso la 
mostra ha avuto un notevole 
afflusso di pubblico. In totale 
le due esposizioni sono state 
visitate da circa ventimila per- 
sone. E sotto questo profilo 
sono state largamente positive. 
Si tratta insomma, di una stra- 
da da seguire per il futuro 
quella delle retrospettive ad ar- 
tisti scomparsiì in modo tale 
da offrire una panoramica com- 
pleta dell’arte trentina. 


Accanto a ciò però non sì 
debbono dimenticare le espe- 
rienze e le ricerche più attua- 
li dell’arte contemporanea fa- 
vorendo pure rassegne di altro 
tipo, La cultura, infatti, non è 
solo valorizzazione, studio e ri- 
scoperta del passato, magari 
geograficamente considerato e 
bensì dialettica, rapporto, co- 
noscenza e comunicazione al di 
sopra di ogni confine. 

Dal preambolo veniamo alla 
mostra che, in verità ci è par- 
sa un po’ troppo affollata e 
carica di opere che ripetevano, 
che sì ripetevano, insomma. In 
altri termini una cernita più 
selezionata non avrebbe gua- 
stato. Ma pare che questo sia 
il destino di tutte le retrospet- 


tive. E Pancheri ci avrebbe gua- 
dagnato molto, 


Tuttavia rimane una rassegna 
interessante che ha proposto 
nella sua generalità un artista 
pieno di interessi, di attenzioni 
culturali ed anche di una no- 
tevole autenticità. Lo si trova 
insomma inserito compiuta- 
mente nella sua epoca, attento 
e puntuale, e tutto preso dalla 
urgenza per il racconto di un 
mondo semplice e laborioso: 
quello della sua terra. . 


Quali i motivi che si avverto- 
no, quali le assonanze? Può pa- 
rere ingiusto fare una serie di 
citazioni ma è pur tuttavia in- 
dispensabile. Agli inizi si avver- 
te il Novecento, o, per essere 
più esatti, 0° >lla ventata che 
pervase con atmosfere classic- 
cheggianti e dell’arte primitiva 
dei toscanî, un largo settore 
della pittura italiana a cavallo 
degli anni venti e trenta. Quin- 
di, qua e là affiora Carrà, Tosi, 
per qualche aspetto anche Si- 
roni e poi Soffici e Rosai. An- 
che Garbari ebbe la sua influen- 
za. Quindi con il passare de. 
gli anni vediamo che il pittore 
si discosta e che la sua pittu- 
ta diventa più pastosa, corpo- 
sa. Le strutture dei dipinti, pur 
sempre avendo qualcosa di te- 
tragono, quasi di monumenta- 
le, si affidano ancor di più al 
fatto cromatico, all'impasto dei 


colori. Insomma, Pancheri si è 
distaccato dalla rigidezza clas- 
sicheggiante ed è ormai vici- 
no a Corrente. Purtroppo, nel- 
la notte fra il 22 e 23 dicembre 
del 1943, muore per una ferita 
subita durante il bombarda- 
mento aereo di Trento del 2 
settembre. 

Poco sopra abbiamo detto 
della sua puntualità nel rece- 
pire î temi della sua epoca 
ed abbiamo aggiunto che fu 
sempre fedele alla sua terra di 
origine, alle luci, alle vicende 
semplicemente familiari di per- 
sonaggi di quotidiana e di e- 
strema semplicità. I paesaggi, i 
suoi lavoratori infatti docu- 
mentano ancor oggi, e così pu- 
re le nature morte, una sensi- 
bilità di pittore fine e pieno| 
di istintive capacità. Un pitto-| 
re che la drammatica vicenda 
della guerra colse nel momen- 
to più difficile e più interes- 
sante della sua opera. A modo 
suo era stato, più per tempe- 
ramento che per altro, all’a- 
vanguardia — così dice anche 
Branzi nel saggio al catalogo 
monografico — ma di lì a die- 
cì anni cosa avrebbe fatto? U- 
na domanda oziosa, certamen- 
te, ma che affiora alle labbra 
e che un silenzioso ed insolvi-| 
bile punto interrogativo sug- 
gella. 


Luigi Lambertini 
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UMBERTO MOGGIOLI E GINO PANCHERI 


DUE ARTISTI TRENTINI DA RICORDARE 


1 Centro Culturale « Fratelli Bronzetti » con la con- 

sueta attenzione circa gli avvenimenti che interessano 
la città, ha voluto dedicare il numero natalizio de « Il Tri- 
dente alle mostre retrospettive dei pittori Umberto Moggio- 
li e Gino Pancheri recentemente conclusesi presso il Palazzo 
Pretorio ed attualmente in corso a Roma ospiti del Museo 
Nazionale delle Arti e delle Tradizioni Popolari. 

Le due mostre sono state organizzate per ricordare nel 
modo più pertinente trattandosi di artisti, rispettivamente il 
50° ed il 25° della morte dei due pittori. 

La iniziativa si è potuta realizzare grazie alla sensi- 
bilità della Provincia Autonoma e del Comune di Trento 
che hanno saputo prontamente accogliere la proposta e poi 
consentirne la realizzazione. 

Il fatto poi che la organizzazione sia stata assunta e 
portata a compimento dal Sindacato trentino artisti belle arti 
può essere considerato del tutto naturale: una associazione 
di artisti è portata per la stessa mentalità dei propri aderenti 
a manifestarsi, più che con facili clamori verbali, attraver- 
so « opere » di cultura: cultura quindi che preferisce alla 
teoria la pratica, che comunque deve fatalmente far seguire 
ai discorsi ed alle dichiarazioni la concretezza di un rea- 
lizzare, 

Gli artisti trentini non sono nuovi a questo genere 
di iniziative e siamo lieti che tutto ciò sia stato ancora una 
volta reso possibile dalla disponibilità della Pubblica Ammi- 
nistrazione. Vorremmo però che quanto si è realizzato e che 
si è concluso, ci sembra in modo così brillante, non fosse 
considerato un fortunato episodio ormai concluso, ma piut- 
tosto un principio di un esercizio di cultura nuovo, più co- 
raggioso, più responsabile, aperto ed attento anche alle vi- 
cende nostre d’oggi; che sappia e soprattutto voglia distin- 
guere la cultura dal culturalismo, capace di assumersi pro- 
prie e precise responsabilità di contenuto e di scelta, senza 
indulgenze o compromessi che nulla hanno a che fare con 
l’arte, sapendo riconoscere senza esserne sollecitata posizioni 


di autenticità degne di essere appoggiate, sostenute, incorag- 
giate, senza confusioni fra arte ed assistenza, ma nel ri- 
spetto oltre che della forma anche della dignità di chi opera. 

Da qui la necessità di una struttura stabile, libera, 
competente e responsabile, che sappia studiare, vagliare pro- 
poste, promuovere, scegliere anche localmente ciò che vi è 
di più valido e ripetiamo degno di essere sostenuto. Non si 
può pretendere di organizzare manifestazioni veramente di 
livello senza una programmazione precisa, senza uno studio 
ed una ricerca impostata per tempo. Non si può pretendere 
che una qualsiasi associazione si sfiati in iniziative per le 
quali non è assolutamente strutturata: non sono cose da 
improvvisare fidando sulla buona volontà anche perché 
in fin dei conti il loro finanziamento avviene con denaro 
pubblico e come può essere discutibile che esso venga pol- 
verizzato in mille rivoli e senza nessun coordinamento, è 
altrettanto vero che quanto viene dato deve rendere al cento 
per cento e dare precise risultanze. 

Il Sindacato trentino artisti belle arti guarda con estre- 
ma fiducia alla Pubblica Amministrazione: al Comune di 
Trento, alla Provincia Autonoma e più precisamente al- 
l’Assessorato alle Attività Culturali; è una fiducia nata 
dalla sensibilità con la quale si è saputo e si è voluto soste- 
nere le mostre Moggioli - Pancheri, fiducia confortata da 
un clima di concordia, di collaborazione, di comprensione 
che si è instaurato, che ci sembra voglia sostanzialmente in- 
dicare una presa di coscienza della necessità ormai impellen- 
te, anche perchè il momento ci sembra assai propizio, di 
precise esigenze di coordinamento e di responsabilità che 
non possono essere lasciate fuori dalla porta o al migliore of- 
ferente di buona volontà, 

Un grazie al Centro Culturale « Fratelli Bronzetti » 
per averci consentito questo discorso e un grazie anche a 
tutti coloro che sono stati collaboratori. 


Mariano Fracalossi 


2 — II Tridente 


«QUESTO ERA 
UMBERTO MOGGIOLI » 


«Giona Anna caduta scale, braccio rotto, ricoverata Ospeda- 
le Venezia ». Firmato Dottor Rino Bassan, Burano. 

Era l’estate del 45. Partii con mio padre per Venezia e al- 
l'Ospedale, quando chiedemmo di lei, sembrava che fosse del 
tutto superfluo specificare di cosa si trattava. 

Era diventata in poche ore la Primadonna e tutti, amma- 
lati, medici ed infermieri sapevano ormai dai suoi urli, che 
a Burano la Ca’ Moggioli non avrebbe potuto sopravvivere 
alla sua assenza forzata. 

Quando entrammo nella stanza m’assalì una crisi di ri- 
so: aveva il braccio destro ingessato nella posizione del sa- 
luto fascista. 

« Bruti porzei » li apostrofava quando vedeva le camicie 
nere passare davanti alla sua casa — museo di Burano ed 
ora troneggiava sul suo letto d'Ospedale salutandoci a mò 
dei « bruti porzei ». 

Quando tornò a casa mi assunse in qualità di sotto-infer- 
miera e dama di compagnia. La pettinavo, essendo il suo 
braccio ostinatamente alzato e inutilizzabile e lei mi diceva 
con frasi fiorite che sarei stata più adatta a vangare la terra. 

Il lungo panno rosso-cardinale che ricopriva i corridoi 
della Galleria Moggioli, bucherellato dalle tarme e logorato 
dagli innumerevoli visitatori, non era mai pulito a dovere 
dalla sottoscritta che, oltre agli altri difetti aveva, secondo 
la « parona » il vizio di camminare con sì poca grazia da far 
cadere i calcinacci dai muri scrostati dalla salsedine. 

Alla sera, quando il mio grado di sopportazione stava 
per raggiungere il limite, la zia Anna mi guardava e diceva: 
«Te sei quela che ghe somilia de pù al me Berto ». 

Era il suo modo di ringraziarmi ed era il più bel compli- 
mento che potesse farmi. 


La casa odorava di muffa per l’acqua alta che da novem- 
bre a febbraio invadeva il pianoterra, ma quando il pesante 
portone d'accesso si chiudeva alle spalle di chi ci entrava, 
sembrava di entrare in un’oasi di serenità e di profumo di 
tempi passati. 

Umberto Moggioli era là, fra i suoi quadri che la moglie 
adorava come aveva adorato, lui, e sorrideva col suo sorriso 
tra il triste e il faceto accogliendo amici, artisti e ammira- 
tori con la sua umile e povera ospitalità. 

Le stanzette occupate dai pittori che ogni anno, dalla 
morte di Moggioli, trascorrevano l'estate a « piturar » canali, 
barche orti e merlettaie, s'aprivano di buon ora, perchè la 
« Siora Anna » non sopportava la pigrizia. Si rifacevano il 
letto tutti, all'infuori di Semeghini che ne era esonerato in 
omaggio all’età. 

Vellani Marchi, Arturo Martini, Giuseppe Novello, Dalla 

Zorza facevano la coda davanti al bagno di Attila (così deno- 
minato per un'enorme vasca di pietra che, dalla forma e dal 
peso sembrava risalire a quell’epoca ...) ed erano disciplina- 
tissimi per timore dei rimproveri della « parona ». 
Solo Semeghini era insofferenze e spesso, calcatosi con aria 
di stizza il cappellino di paglia sulla testa, usciva dal portone 
per raggiungere da Romano Barbaro i servizi igienici « più 
accoglienti e meno affollati » provocando con questo suo at- 
to di ribellione, baruffe goldoniane da parte della zia Anna. 
Qualcuno dei pittori dipingeva negli studi di Ca’ Moggioli, e 
orti e squarci di cielo e di laguna uscivano dei loro pennelli, 
suscitando la muta ammirazione della sottoscritta e qualche 
brontolio di degnazione della severa ospite. 

Spesso Vellani Marchi partiva in sandolo per Pagpini 
gere $S. Francesco o Torcello o il paradiso terrestre dell’isola 
di Crevan. 

Remava « Carletto » e nessuno avrebbe riconosciuto in 
quel vecchio ramo secco curvo sui remi, il bel visetto di ra- 
gazzino che Moggioli aveva ritratto nel 1912, e che tante volte 
aveva accompagnato mio zio, Gino Rossi Semeghini, Scopi- 


nich, Pizzini (di Trento) a « piturar » lo stesso cielo, le stesse 
barche che ora si offrivano al nostro sguardo, immutate 
come è immutabile il silenzio della laguna. 

Qualche volta seguivo i pittori mentre dipingevano al- 
l’aperto e, seduta nell’erba vicino al cavalletto, sognavo attra- 
verso le loro opere l'azzurro dell’acqua e le nubi del cielo co- 
me essi le sapevano vedere. 

Ricordo una sera a Mazzorbo. Semeghini dipingeva Bura- 
no con le sue casette multicolori al di là del canale. S’ostina- 
va a cambiare qualche tonalità e sembrava insoddisfatto. Era 
con lui un ragazzino, addetto al trasporto degli attrezzi del 
pittore. 

« Basta » gli disse improvvisamente « Perchè ti vol rovi 
nar tuto? » e il Maestro non ritoccò più nulla. 


Alla sera, dopo la lauta cena da Romano, i pittori bura- 
nelli rientravano nel « convento » Moggioli. Guai a tardare: 
la zia Anna li accoglieva con aspri rimproveri, chiedendo lo- 
ro se fossero venuti a Burano per lavorare o per fare ba- 
gordi. 
Nella sua bella cucina splendente di rami e di piatti di 
ceramica, sotto alla lampada vestita di giallo come le tendi- 
ne delle finestre, gli artisti si rimpinzavano dei fichi dell’or- 
to, colti dalla parona per i « so putei ». 

Lì, attorno alla tavola pulita come una tovaglia di bu- 
cato, la zia Anna raccontava e lo zio Berto era il personag- 
gio dei suoi ricordi. 

« Lu el piturava per amor, no come adesso che i ven quà 
per magnar da Romano ». 

Tutti i presenti si sentivano molto colpevoli di « magnar 
da Romano » e per farsi perdonare chiedevano alla siora 
Anna se si sentiva di far loro la polenta coi finferli, portati 
dal sior Francesco per l'occasione. 

Il giorno seguente il caminetto della cucina s'illumina- 
va d'una bella fiamma, il paiolo veniva messo sulla « zego- 
sta » e i finferli provocavano entusiastici commenti sul paese 
natio dei Moggioli nonchè sull’abilità della cuoca. 

« Una sera » raccontava la siora Anna, fingendosi indif- 
ferente ai complimenti, « el me Berto ed io eravamo invitati 


da amici a Venezia, per una cenetta fra artisti. Ci invitavano 
qualche volta, sapendo che qui a Burano si viveva di pesce 
che ci regalavano i pescatori, perchè i pochi soldi che aveva- 
mo dovevano servire per i colori. Quella sera però el me 
Berto aveva deciso che, una volta tanto, si doveva ricam- 
biare la gentilezza e pagare noi anche per gli altri. Chiedem- 
mo i soldi in prestito al medico del paese, e col « cavourin » 
nel taschino del vestito buono, salimmo sul vapor. 

A Fondamenta Nuove, appena sbarcati, ci sì fa incontro 
una vecchietta rattrappita, tutta avvolta nello scialle nero 
che usavano le donne di quei tempi. « La carità sior, per ca- 
rità, gò fame! » 

1 me Berto el se ferma, el la varda, el cava el cavourin 
dal gilè e el ghe lo da ala poareta. 


3 — Il Tridente 


« Ma Berto, sestu mato? » « Valà, Aneta, noi restem quei 
de prima e ela la penserà: Quei lì si che i è siori! » 

Questo era Umberto Moggioli. 

Da lui andavano «i siori » a far ritrarre le loro mogli, ed 
egli lo faceva malvolentieri, solo per vivere, cioè per compe- 
rare i colori per pitturar i suoi alberi, la sua laguna, le sue 
donne curve nei campi o intente ad offrire il seno al loro 
ultimo nato. 

La povertà fu sempre compagna a Moggioli; per tutta la 
vita gli fu accanto assieme alla sua Anna che con lui la divise 
serenamente. 

«Ti piace? » diceva agli amici che ammiravano le sue 
opere a villa Stròhlfern, a Roma, quando, poco prima della 
morte, faceva vivere il sole ed i colori di quella terra sulle 
sue tele: « Prendilo, ne farò un altro ». 

La siora Anna tace. I ricordi l’hanno riportata laggiù, do- 
ve il suo Berto s’era aperto alla gioia dei colori prepotenti, 
della luminosità prorompente, dove, come egli stesso scri- 
veva al fratello Francesco, s'era liberato della dolce malin- 
conia del periodo buranello. 

Lo rivede sul suo lettino, pallido, morente, coi grandi 
occhi grigi pieni di spavento e vede se stessa, vestita di 
bianco come aveva voluto lui, china sul suo caro, adorato 
uomo che nel delirio invocava di poter tornare nella casetta 
di Burano. 

Lo accontentò, la moglie, e per quarant'anni lo tenne 
vivo nella sua isola ,attraverso i quadri, dai quali non si se- 
parò mai e accanto ai quali visse fino alla morte come sa- 
rebbe vissuta accanto all'artista. 

« EI Mogiolet », come lo chiamavano gli amici, colui che 
«...con Rossi e il sottoscritto mossero le fondamenta della 


mortagora pittura e scultura italiana » come scrisse Arturo 
Martini nel 1938, rivive ora nella Mostra organizzata dal 
Sindacato Artisti Trentini, a Trento e Bassano. 

«... Certe volte mi viene voglia di sedermi sotto un bel- 
l'albero fronzuto e dopo aver goduto un po’ della sua bel. 
l'ombra, tirarmi una rivoltellata alla tempia; ma penso che 
la vita robusta di quest’albero immaginario mi insegna che 
come dal seno vivo della terra è nata quella bella pianta, 
così dai petti tormentati dal dolore e dall’ansia può uscire 
qualcosa di vivo e di tenace. Tu che hai vicino tanti belli al- 
beri ti puoi chiamar fortunato; talvolta non può la voce delle 
fronde coprire quella del cannone? ... Io non ho tutto ciò. 
Gli alberi di Milano sono artificiosi come le ragazze della 
sunnominata ». 

E’ una lettera che il compositore, Maestro Franco Sarto- 
ri scriveva all'amico Umberto Moggioli che si trovava a 
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Cavaion veronese, nel 1915. Oggi, nel 1969, dopo aver visitata 
la Mostra di Trento, un piccolo ragazzino di I. Media, scrive, 
nella sua relazione: « Quante volte ho visto degli alberi, ma 
non mi sembravano degni d'essere ritratti. Il Moggioli invece 
riprende quattro o cinque alberi e li mette in primo piano. 
Con un soggetto che a prima vista può sembrare privo di 
interesse Moggioli da vita a un bel paesaggio e lo dipinge 
con grandissima varietà di colori ». ì £ 
îi cuore di uno scolaretto ha reso omaggio al « Pittore 
francescano d’acque e di stelle, d’alberi e di cieli, nella lagu- 
na deserta ». 
Franca 


(Illustrazioni da disegni di Umberto Moggioli) 


RICORDO DI GINO 


mi è stato chiesto di scrivere qualche ricordo su mio fra- 
tello Gino. Come unico e minore fratello, dirò subito che 
ha avuto per lui, fin da ragazzo, un profondo attaccamento 
ed un affetto che superava quello che sentivo per i miei fa- 
miliari, esclusa mia madre. Affetto ed ammirazione assieme, 
quando fattomi più grandicello, mi confidò la sua grande 
passione per la pittura, deciso ad ogni sacrificio pur di poter 
solamente dipingere. 

Se egli riuscì in seguito a diventare pittore (ma non 
sta a me parlare della sua arte) io dico che ciò fu possibile 
soprattutto per la sua tenacia e per il suo coraggio, oltrechè, 
e perchè nò?, per il suo talento. Ma fra tutte le sue doti (io 
non parlo naturalmente dei suoi difetti) quella che più 
emergeva era la sua generosità d’animo. Egli fu un uomo 
veramente buono. 

Lo scultore Luigi Broggini, al quale avevo comunicato 
la sua inclusione nel Comitato d'Onore della mostra, mi ri- 
spondeva: « Gino Pancheri? Era un mio amico pittore. L’uo- 
mo più buono che io abbia incontrato. Allora vivevamo con 
altri giovani a Milano. Guardavamo all’arte con la forza 
della disperazione. Siamo stati gli ultimi che hanno pagato 
per una passione ». 

Ed il pittore Aligi Sassu: «... era un fraterno amico 
per me e ricordo sempre la sua passione per l’arte, un vero 
grande esempio di passione e di dignità. Erano altri tempi, 
allora, e la vita non era facile, andavo a trovarlo al mattino 
presto nel suo abbaino in Via Sant'Andrea, dove dipingeva 
dal modello un’ora prima di andare al lavoro, oppure alla 
sera tardi»... 

Me lo ricordarono anche negli ultimi giorni della mo- 
stra a Palazzo Pretorio alcuni suoi amici d'infanzia, qual- 
cuno umile operaio, che incontrandosi nei pressi della mo- 
stra e fermandomi, mi disse: Sai, Renato, ho visto una pri- 
ma volta le opere di tuo fratello ed avrei grande desiderio 
di ritornarci, ho cominciato a risalire le scale, ma ho senti- 
to un nodo alla gola e ho dovuto ridiscendere subito. Retori- 
ca? Romanticismo? Io lo credo il ricordo di un'amicizia, co- 
me Gino veramente la sentiva. 


Ma la generosità e la gentilezza d'animo non lo trovava- 
no disarmato di fronte all’incomprensione e all'ignoranza del- 
la provincia. Ricordo questo fatterello. Intorno al ’30 egli 
aveva aperto una personale in un piccolo locale dell’allora 
Caffè degli Specchi, dove aveva esposto dei quadri che risen- 
tivano del clima del « Novecento », paesaggi ridotti all’essen- 
ziale, un po' schematizzati, figure di donna ben costruite, dal- 
le «gambe grosse ». Entrò alla mostra un professionista 
trentino, che Gino conosceva di vista, si guardò in giro sor- 
ridendo in tono canzonatorio e pronunciò qualche frase che 
non incontrò certamente l'approvazione di mio fratello, se 
come pronta reazione lo ebbe a prendere per le spalle, but- 
tandolo letteralmente, è la parola, fuori dalla saletta. 

Questo episodio si può ricollegare ad un altro, accaduto 
intorno a quel tempo. 

Gino si trovava in compagnia dell'amico Tullio Garbari 
per il quale sentiva, unitamente all'amicizia, la più viva am- 
mirazione. Passavano, dunque, Garbari e Gino, dalla Piazzet- 
ta Mario Pasi, quando sull'angolo incontrarono un comune 
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amico, persona ricca, « colta » e di elevata posizione sociale, 
il quale incrociando i due e non vedendosi salutato esclamò: 
Oh! Perchè mai non si salutano gli amici? E Garbari pronto, 
di qua del marciapiede; gridò: Gli imbecilli mai! 

Fu mio fratello a raccontarmi il fatto, e un po’ compia- 
ciuto, perchè nello spirito polemico ed intransigente dell’ami. 
co, egli ritrovava un poco se stesso. 

Ricordo ancora, come oggi, la sua disperazione nel- 
l'apprendere che l'8 ottobre del '31 Garbari era morto im- 
provvisamente a Parigi; la notizia lo fece scoppiare in un 
pianto dirotto e non fu capace di toccar cibo per tutto quel 
giorno ed il giorno seguente: 

Un altro fatterello assai significativo avvenne durante la 
conferenza che F.T. Marinetti tenne a Trento, alla Filarmo- 
nica, sul Futurismo, nel ’29 o ’30. Qualche giorno primo Gino 
si era accordato con alcuni giovani artisti locali e studenti 
per fare un po’ di gazzarra e ribattere a Marinetti che il Fu- 
turismo ormai aveva fatto il suo tempo. A tale scopo si era- 
no procurati dei fischietti, che avrebbero usati al momento 
giusto. Per la personalità e la fama dell’oratore, che aveva 
dato vita al movimento futurista, quella sera la Filarmonica 
era offollata di vario pubblico, persone anziane e giovani, 
artisti e studenti. La conferenza ebbe regolare inizio e nella 
sala la forte voce di Marinetti era ascoltata in religioso si- 
lenzio. Ad un tratto, dietro ad un segnale di Gino, dalle 
loggette dove erano stipati i giovani, si cominciò a fischiare 
a pieni polmoni, ai fischi seguirono le urla, che poi subito 
cessarono: Gino, in piedi sulla loggetta, gesticolando, aveva 
cominciato a lanciare frasi di disapprovazione all'indirizzo di 
Marinetti. Ma non ebbe il tempo di continuare, perchè una 
voce fra il « colto » pubblico della sala gridò: Taci, sei uno 
stupido ». Non erano certamente, quelli, i tempi della « con- 
testazione » e, dopo uno scambio di frasi ingiuriose fra i ben- 
pensanti ed il gruppo dissidente, l'oratore potè terminare la 
sua conferenza. 

Certo che la vita in provincia non fu facile per mio 
fratello. L'incomprensione, l'indifferenza, l'ignoranza, direi 
alle volte anche lo scherno con cui erano accolte le sue ini- 
ziative nel campo dell’arte, le sue idee di modernità, gli pro- 
curavano nell'animo non poche amarezze. 

Eppure avrebbe potuto andarsene dalla provincia, ritor- 
nare a Milano dove era conosciuto ed apprezzato e dove 
avrebbe potuto convalidare la sua fama di pittore alla pari 
coi migliori della sua generazione. Ma non poteva liberarsi, 
come scrisse Giulia Veronesi nel Bollettino della Galleria del- 
l’Annunciata, dopo la sua morte, non poteva liberarsi da 
quell'amore troppo fisico per la sua terra e dove continuò a 
vivere fra il lavoro e lo studio. 

L'ultima volta ch'io lo incontrai, prima del bombarda- 
mento su Trento, fu in Piazza Italia. Ci fermammo un poco 
a parlare, io ero richiamato alle armi e prestavo servizio 
a Trento, lui era risalito a Pinè da Cortina, dove aveva chiu- 
so l’anno scolastico a quell’Istituto d'Arte. Mi sembrava affa- 
ticato e glielo dissi. Ed egli in tono scherzoso mi rispose: 
Che vuoi, è il fegato che non mi funziona bene, tu sai quante 
polemiche, quante rabbie e quante delusioni siano passate 


attraverso quest’organo, che, purtroppo ne ha risentito. Ma 
non è niente, vedrai, che adesso nella calma di Pinè mi rimet- 
terò bene e dipingerò paesaggi e natura morte con dei colori 
che sento qui dentro, e nel dire così la sua faccia si rischia- 
rò di un luminoso sorriso: la pittura gli dava in quel momen- 
to la gioia di vivere. Ci lasciammo con un abbraccio, chi 
avrebbe mai pensato che non molto tempo dopo io l'avrei 


rivisto in un letto d'ospedale, irrimediabilmente votato alla 
morte? 

Ricordo che il 2 settembre del ’43, giorno del primo bom- 
bardamento sulla città di Trento (io ero sempre in servizio 
militare) passò senza che avessi minimamente sentore della 
disgrazia che aveva colpito me e i miei familiari. Seppi sol- 
tanto alla sera, dopo le sette, che Gino era stato colpito nei 
pressi della stazione ferroviaria. Esattamente, come mi rac- 
contò poi lui stesso, si trovava seduto con l’amico Egidio 
Bacchi, sulla panchina dietro l’allora Albergo Diurno al mo- 
mento del bombardamento. Dopo nessun altro ricordo. Gi- 
no venne trovato vicino alla statua, in pezzi, di Padre Euse- 
bio Chini, e venne riconosciuto dal comm. Gardella, dalle 
scarpe « carro armato » che mio fratello aveva comperato 
poco tempo prima a Milano e che aveva fatto scherzosamen- 
te ammirare a Gardella ed a alcuni conoscenti qualche gior- 
no prima nel bar della stazione. Dal viso completamente 


annerito dall'esplosione, delle bombe cadutegli vicino, Gino 
appariva totalmente irriconoscibile. 

Mi precipitai all'ospedale per avere notizie precise sulla 
gravità delle ferite, ma il medico di turno, Dottor Mario Pa- 
si, che doveva poi essere martoriato ed ucciso dai tedeschi, 
mi disse che prima delle radiografie niente si poteva co- 
noscere. 

Trovai Gino a letto, solo, in una stanzetta in fondo a un 
corridoio. Sembrava assopito e quando lo chiamai sottovoce 
per nome, socchiuse gli occhi e mi sorrise debolmente, mi 
sembrava ancora sotto lo stato di shock. Allora per rompere 
quel senso di agitazione che sentivo, gli dissi in tono scher- 
zoso: Dio ti ha colpito sulla via di Damasco. Noi potei dire 
altro, perchè l'emozione mi stringeva alla gola, e ci abbrac- 
ciammo commossi. è 

Passarono per Gino quasi quattro lunghi mesi di indi- 
cibili sofferenze, la speranza di sopravvivere, sia pure immo- 
bilizzato su una carrozzella, ma con le braccia buone, non 
lo abbandonò che qualche tempo prima della morte. L’ulti- 
ma settimana, un giorno che mi trovavo solo con lui per un 
momento, guardandomi con due grandi occhi spalancati e 
rassegnati, mi sussurrò: Renato, mi sento alla fine. 

Fu un’agonia lunga, tremenda. A quasi 26 anni di distan- 
za ricordo come adesso le ultime ore della sua vita. Ci ave- 
vano avvertito, gli ultimi giorni di non abbandonarlo nep- 
pure per un momento, perchè il decesso poteva avvenire 
da un'ora all'altra. Con la moglie Stefania era sempre pre- 
sente anche Duccia Calderari, infermiera volontaria della 
Croce Rossa, che lo assistette amorevolmente nella lunga 
degenza e che merita ancora la nostra riconoscenza. 

La sera del 22 dicembre, verso la mezzanotte, stavo solo 
al letto di Gino, avendo scambiato per un momento il tur- 
no con Stefania e con Duccia, sfinite dalla fatica, quando 
lo vidi ansimare e improvvisamente tirare un lungo, fati- 
coso respiro. Chiamai, spaventato. In quel momento, che 
mai potrò dimenticare, all'orologio della torre del Duomo, 
risonarono i lenti rintocchi della mezzanotte. Le sue lunghe 
SEE erano finite, la sua vita si era conclusa a soli 
8 anni. 


Renato Pancheri 


(Illustrazioni da disegni di Gino Pancheri) 
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Alcuni scritti inediti di Umberto Moggioli 


Assisi, 16-3-1911 


Caro Francesco, 


l’esito del mio giro artistico fu abbastanza buono. Non 
ò fatto molto, chè il tempo non era troppo favorevole però 
quel poco che è fatto mi è riuscito. Nell’approssimarsi della 
primavera qui si fa di giorno in giorno più bello più chiaro 
e ridente. 

I mandorli sono già tutti in fiore, e se tu vedessi che 
bella nota portano in fra le antichissime case di questo pae- 
se! Lavoro con slancio e con amore, cerco di fare delle cose 
che non siano state fatte e pure caratteristiche, Però come 
sempre la nota tipica la voglio trovare nel calore non già 


nella linea che ormai qui è stata tanto sfruttata — quasi 
quanto a Venezia —. 

Assisi è posto su una collina abbastanza erta ed à una 
costruzione molto originale, a vederlo dal piano sembra una 
grande gradinata. Vi ci batte il sole in tutti i lati ma però 
non lo colorisce sfacciatamente, anzi resta sempre legger- 
mente grigio poichè le case sono — quasi tutte senza into- 
naco e le pietre sono di un grigio-giallastro e piuttosto scure. 
La campagna e il monte poi non sono verdi affatto — la 
visione coloristica del Carducci — « Salve Umbria verde » 
— è molto problematica. Il monte (Subasio) è completa- 
mente spoglio, tanto che quando ci batte il sole in faccia di- 
venta certe volte più chiaro dell’aria. Nella campagna non vi 
sono che ulivi i quali poi sono verdi per modo di dire poi- 
chè sono sensibilissimi alla luce e possono divenire anche 
rossi — bianchi come l’argento, grigi, conforme la luce. 
Questo paese inoltre sarebbe ricchissimo di dettagli architet- 
tonici di una grande bellezza, ma ci trovo più gusto a guar- 
darli che a dipingerli. 

Ed ora le note tristi della vita. 

La settimana scorsa sono stato fortemente disturbato 
dal mio vecchio male, ora cresciuto di molto perchè fino ad 
oggi non si conosceva la provenienza. Domenica scorsa cre- 
devo morire dai dolori tanto che è dovuto chiamare il 
medico. 

Fortuna! Fu così che finalmente seppi che male era 
il mio. Il dottore mi fece subito un'iniezione di morfina 
acciò mi calmasse il dolore indi mi visitò ben bene e mi 
disse trattarsi di calcoli biliari, che poi questi di tanto in 
tanto producono le coliche biliardi che sono dolorosissime 
« (e lo so) » e che non vi è altro rimedio che i senapismi 
(impiastri caldi, ecc ...) o la morfina, 

Se me l’avessero detto prima da che era prodotto il 
mio male, ora non avrei queste seccature e il pericolo di 
diventare giallo come «n codogn » non ci sarebbe! Ma 
speriamo bene, ora posso curarmi. Però il medico crede ne- 
cessario ch'io vadi per venti giorni alla cura d’acque di 
Chianciano. 

Per ora m’à detto il regime di vita che devo tenere, ed 
io starò molto ligio a questo. 
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(Da una lettera inviata al fratello Francesco...) 


A Palazzo Pesaro, grande baccano e per nulla chè dav- 
vero non c’è niente di tanto originale che ne valga la pena. 
Dal canto mio se in seguito la va di questo passo non par- 
teciperò più a questa mostra. Capirai che dove si suona un 
trombone non si sente un violino. 


ti bacia tuo fratello 


Berto 


baciami mamma e Carlotta 
Anita come sta? salutamela tanto. 
Venezia, 30-5-1913 
** * 
Lettera « Per il Maestro R. Zandonai »  p.f. 
Roma, 5 marzo 1918 
Carissimo Maestro, 


domani mercoledì alle 2 p. — anche se piove — faccia 
il possibile di venire da me. 


Non Le farò perdere più di un’ora. In questi giorni ho 
pensato al Suo ritratto ed oggi, persuaso di aver avuto una 
buona idea, ho preso una tela e l’ho messo giù così senza 
modello. 


Vedrà! 
Rispettosi saluti anche a Sua moglie. 
Suo aff. Moggioli 
(Illustrazioni da disegni di Umberto Moggioli) 
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Uno scritto inedito di Gino Pancheri 


LA MADONNA DEI CONTADINI 
ED IL SUO DOLCE MIRACOLO 


sg eee nella valle di Pinè, in quel secolo felice in cui 
la Madonna pareva aver la nostalgia della nostra po- 
vera terra, si contò una apparizione della Vergine a una 
contadina. Il nome della giovane devota non suggerisce 
atmosfera di fiaba: Domenica Targa non era evidentemente 
stata battezzata con la previsione del suo alto destino: ma 
la storia non ha fantasie e non registra neppure il colore 
dell’ora miracolosa. Forse le parole della Vergine furono 
anche qui le stesse di altre simili occasioni e uguale fu l’at- 
territo stupore di quest'altra consacrata giovinetta. Ma qui 
è diverso lo scenario: una folta foresta di pini dai sottili e 
altissimi tronchi, in una aria rischiarata di clima alpino. È 
lo scenario deve pur aver contato qual cosa per la fortuna 
del santuario che vi è stato poi costruito, il più fortunato 
santuario del Trentino, uno dei più vicini alla città di Tren- 
to e già nell’alta aria dei monti. Forse il più bello è quello 
di S. Romedio in Val di Non e forse il più caratteristico 
quello della Madonna Corona di Monte Baldo, ma nessun 
santuario ha una via così serena e consolante come quello di 
Montagnaga di Pinè: nessuno come questo ha tanti ex 
voto. 

Complicata, insoddisfatta è stata la sistemazione ar- 
chitettonica della zona sacra. A Montagnaga di Pinè, sul 
posto già occupato da una chiesetta, s'iniziava nel 1730 
la costruzione di un santuario a croce latina, ad imitazione 
di quello di Caravaggio. Anche qui la Vergine aveva racco- 
mandato la costruzione di una nuova Chiesa: ma ai devoti 
non parve bastare, E in vicinanza, appunto sul luogo 
dell’apparizione, ci son le due figure in bronzo, della Ma- 
donna e della giovinetta e più in là un altro tempio, de- 
dicato « a Cristo Redentore sul Colle della Comparsa ». si 
costruiva questo santuario con zelo certo alquanto ritardato. 
nei primi sei anni di questo secolo ; si terminava nel 1906, 
che è l’anno della morte di Cézanne. Qui, naturalmente, 
nessun Cézanne ci veniva a dipingere: qui l’architettura si 
ispirava alle torri, ma le fabbricava di cemento armato, e ai 
giochi di scale per inquadrare al centro una rampa più solen- 
ne, imitante la Scala Santa di Roma. Nell’interno dei gradi- 
ni della Scala Santa di Pinè si immetteva terra di Palesti- 
na: così i pellegrini che avevano fatto la scalata del colle 
potevano ancora, come zelo finale, salire inginocchiati l’ul- 
tima scala. Ma non c’è fanatismo: le istantanee di Silvio 
Pedrotti lo documentano. I pellegrini portano con sè i loro 
pacchetti segreti e presto si disperdono nel bosco o sui prati 
nell’ombra e scartocciano premurosi gli involti per fare la 
loro colazione. C'è da invidiare loro, soprattutto oggi, quei 
pacchi golosi quando li si vedono aprire e ne escono grandi 
pani dorati e torte paesane: ma noi, certo, che non abbia- 
mo lavorato la terra, non ce li meritiamo. 

Sotto Pinè è Pergine, il paese di Tullio Garbari. Gar- 
bari ha amato infinitamente Pinè con la fedeltà del tren- 
tino, per la sua natura per i suoi ex voto. Se nella pittura 
di Garbari, a staccarlo dagli equivoci classicismi del cosiì- 
detto Novecento, ci sono accenti ripresi dall’amore della pit- 
tura popolare, le cappelle dense di ex voto di Pinè sono sta- 
te la sua più bella scuola. Ma Garbari ha voluto bene anche 
e prima di tutto, a questa gentile e buona Madonna, scesa a 
comparir sulla terra così vicina al suo paese, a questa gentile 
Madonna che appare sempre a povere contadine e mai a 
grandi dame o a superbi scienziati, e che sà avere le parole 
giuste per i cuori dei semplici, senza riti convenzionali, nè 
etichette sociali o di altare. La Madonna dei contadini. Gar- 
bari ha voluto bene anche alla giovane fanciulla privile- 
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giata : a lei e al dolce miracolo ha dedicato una delle sue 
tele più semplici e affettuose. 

Il Santuario di Montagnaga di Pinè sempre s’intrave- 
de fra i pini: il suo bianco scintilla come un accento di 
riposo attraverso le striature degli alti tronchi: dal basso, 
la massa dell’architettura di poco sovrasta il folto della 
pineta. 

Tra i pini altissimi salgono sempre a gruppi i devoti 
della Madonna. Chiedono particolari grazie o pregano con 
disinteresse? Amano la Madonna e la bellissima pineta. 

Siamo davanti alla Madonna e di domenica: la gente 
s'inchina e s’inginocchia davanti alla cancellata: respira 
il miracolo, lo vorrebbe nuovamente possedere: tutto il do- 
lore della vita chiede disperato soccorso, contro la can- 
cellata di ferro. 

L’ex voto del volo. Nessun pittore erudito nella scien- 
za prospettica avrebbe mai inventato un così folle volo, per 
il rovesciamento d’una carozza. Il tetto della torre lì accanto 
dà il senso d’una caduta precipitosa, discesa all’inferno: ma 
è venuta la Madonna a salvar tutti. Anche il cavallo, il vet- 
turino e la casa sono una meraviglia. (Ex-voto del 1824 
nella chiesa della Madonna di Loreto a Lavis, uno dei nu- 
merosi santuari trentini). 

L’ex voto della zattera. Anche qui una prospettiva 
precipitosa fa ingoiar la disgraziata zattera dalla corrente 
del fiume, verso la cascata. I remi non servono più ma solo 
la preghiera: s’invocano le anime del purgatorio e la Ma- 
donna concede la grazia. La pittura è sciolta, come quella 
dei pittori sul vetro. (Ex voto del 1753 nel santuario di 
Montagnaga di Pinè). 

L'ex voto dei carcerati. Potrebbe essere di attualità 
questo ex-voto della liberazione. Le tre figure d’uomini 
escono dalla prigione e sono grandissimi contro la vasta na- 
tura che sembra occupare tutto il quadro, Il primo dei li- 
berati alza la mano a indicare la vita riconquistata, la via 
della libertà. La Vergine sorride loro benigna. (ex-voto del 
1936 nel santuario di Montagnaga di Pinè). 

L’ex voto della Montagna. Qui, al contrario di molti 
ex-voto, le figure dei salvati non occupano la scena, la quale 
è invece tenuta dall’ampio panorama della pericolosa mon- 
tagna, con la sua strada a curve sul precipizio. Dalla carrozza 
cadono gli infelici in modo grottesco, come piccole cose : li 
accompagna un inutile ombrello. La contadina con la mue- 
ca osserva con la stessa indifferenza del suo animale. Ma 
su nell’alto. come in due carte da gioco, sono i ritratti dei 
salvati allo stesso livello della Madonna che li ha graziati 
(Ex-voto del 1889 nel santuario di Montagagna di Pinè). 

La « Comparsa » di Garbari. Il pittore che la gente 
guarda ancora come uno sconcertante rivoluzionario, ha ac- 
cettato dalle due povere statuette di bronzo l’impostazione 
senza pretese della sua immagine. Altri pittori europei han- 
no ricorso a questi semplici schemi; ma come per una mo- 
da: qui l’accento è più alto, di un’acuta dolcezza religiosa. 


Gino Pancheri 


Alle Autorità, a tutti i nostri 
affezionati «Amici» a coloro 
che attendono il periodico 
appuntamento settimanale 
del «Tridente» per le nostre 
consuete rubriche, dedicate 
alla cultura, all'arte, alla storia di Trento 
e del Trentino, gli auguri più fervidi di 


Buon Natale e di un felice anno nuovo 


SERIA ritto patata Sri 
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